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ARGOMENTO. 

IL Re di Trifa^& ti Re di DanU 
dopo lunghe^ & acerbe guerre 
Hate f 'à loro, Uamht al fine-^ 
aH retti dal btfigno ddripojòpro 
frto , & dt loro popoli , sindnfsero 
à facifcarfiinfitrKey d<3ndo ti Re di 
Vania al Re di Vrtja vna fua forel 
la in moglie: della qttalenaccjue Ar 
mt(l^ì& vri altro figliuolo mafchio . 
Nondimeno per noue ingiurie , tor^ 
no a raccederft rielt animo de ìli duo 
Re cognati Iodio antico fra loro in 
modo, che venendo a morteti Re dà 
Frtfà Ufciò 0fdine,che,JèiljìgltU9^ 
lo m^fhio confiti flit 0 alihora in te. 
nera età moriffe (ènz,a figliuoli , fi 
come egli poi mori ; dmcfie alla co- 
rona fuccedere Hidalba /ita nipote 
nata di i na firella maritata in 
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ìptfidrò xpòco cara hauendo U figlia 
mia Armi Ila, come dtfcefì per ma- 
dre dijangue nemico , ér ah borrito 
da lut. Morto il Re, mentre fi/kceua 
nella publica piaz^ la itìcoronatio' 
ne dHtdalha yfiprauenne ArmilU 
/ua cugina, la quale fretendeua an^ 
eh* ejja la fucc epone nel Regno , e 
/palleggiata dal fauor€ dt Tarpace 
Generale delf ef eretto , hauendole 
Bidalba ceduto con It fuoi per timo- 
re , s impatronì del Regno . ifiridro 
padre, & Atirfi marito d Hidalba 
protetti dal Prefidente del conjiglio 
Reale, il quale feguiua laftttion lo- 
ro, procurorono occultamente di ri' 
metterla nel poffèfo del gouerno . 
Ma fcopertofi ti trattato , onde fece- 
ro rijjòluttont 0 della vendetta,o del 
morire , combattendo efi valore/a- 
mente con Tarpace,rimafero ambe-' 

duo 



duo morti , "Dopo il qual fuccejjo^iì 
Pre/ìdente del ionjìgltocon miglior 
fortuna vinjèy dr ammazzo Tarfit- 
ce ^fugando ArmilU ^ et JùoiAdhi-- 
renti . Htdalha hauuto l'auut/ò del^ 
la morte del padre , del marito y 
henche ndl tjlejso tempo ella inten^ 
de/Te la morte di Tarpace^dr U rie té 
pe ratione del Regno nella fu a perfò^ 
nay nondimeno prettalendo in lei / - 
impeto del dolore per la infelice per^ 
dita, delpadre.dr del marito ^fi vc^ 
ade da fé medefima. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 
Anfcrte. Hidalba. 

[Vista eccelfa Città, c'hoggì 
fi vede 

D' 0£n intorno gioir fejlofiu , f 
lieta i 

Zra pur dianzi, in fra lugubri infegnt 
De r efequie realt^horrida in vifta . 
Ma chef fe ben fi cangia Jn fé ritiene. 
Di Frifa il proprio imperiale aSpetto, 
Hoggi, lieta Signora^} il dt felice, 
. Che farai coronataihoggi c quel giorno^ 
Ch'io ti potrò chiamar figliale Remai 
Se lo fiato real forfè non vieta 
Advn feruol v/ar detti paterni. 
Hi. AnT^ilinuitfi: e non fa cofa mai 

Che in al cu tempoainfnperbirm'infegni . 

^lualti fuì,tal faro figlia in amore, 

I m beneficio tuo grande ^e Reina. 

Del refJo fai ben /«, ch'iomirttrouo. 

Tra la gioia e l fofpetto^ajfai confufa» 

Heggiio mi veggo afianta 

A tanta al telz,M,à tal real ccrona, 
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Mia ventura fuprema. 

Che fopra ogni penji^ro- 

Deuria leuar il mio contento al dolor 

Con tutto ciò conuengo 

Penfar taVhora à mia cugina ArwiHoii 

Che pretendendo dt regnar anch' ella^ 

Kontejleràdi far I vlttme proue. 

oltre dt ciò l'amor.ch'è lìato femprt. 

Fra noi fin da le fafeicy 

Conuien, c^hora fi cangir 

'£ in fu a vece vi fi a 

Inimicitia aperta^ 

fffe pojfo non fentirne interno affanno 

tote he ne i Iteti e giouenil penfieri 

Sempre ferhammo vna fine era fede: 

Hor timor, e dolor mi vieta in parte 

Tanta Ictitiai e non vorrei giamai. 

Che mentre fiamo in eminenza pofii. 

Ci turbaffe la vifta aria import un a. 

An. l! ariaferena fia^credtlo Htdalba^ 
Speralo tal: che lo fperarlogioua. 

ììì.Cioua la Jpemeà rifiorar ti core. 
Ma fpcjfo nuoce al preueder de i mali. 

An. Che malvuoi preueder paura; ìytetnt^h 
Se tutto fia per noi letitia^e fafioì 
Che vuoi tu dubitar hoggi d ArmiUa- 
Inerme donna^ abbandonatale fol ai 
Taccia pur quel,ch'à leipojfibil fia. 
Che far an le fue for'^^e opre de ragnik 
Codi pur tu de i tuoi douuti honoris 
£ lafcia al padre tuo U cnre^e l ^efo. 



PRIMO* 

In quanto a quell'amor, ekt fu à lei forti. 
Non dubitar tche ti trauagli punto: 
Che quefiae morbiiL\z.a e proprio affettù. 
Deli età pueril ne ivez.x.i tmmerfa: 
Ma chi regna e comanda ad altro intendi. 
Le ragion poi^ch'anchor tUa pretende. 
Poco le gtouerantio: 
Poco vò ,1 he l importi 
L\jfer figlia di Re.fe 7 Re la priu», 
Rajferenati homai, felice Hidalba, 
Ch'ai fine ti tuo ttmore 
E ' tChonefia Der gogna vfato fegno. 
La publtca att$one, 
L'vniuerfal cmcorfo, 
Vejfer riuolti in te gli occhi d'ognuno^ 
T'empion di tema e dt vergogna ti pittf^ 
Auezzati àgi' honoris 
Yt*i£i tanta hiémiltà, regia figliuola. 
Il Dominio Impero f 
Vii voglie , animo bajfo^odia , i tUfpre^^ . 
Hi. No» per quefio l ardire 

Mi pi [opra il timor erefcer la Jpem9, 
Temerario penfier tanto diletta^ 
^ittunto men lo contrafii» 
Ma trapajftamo ad altro. 
Ch'altro fojfietto anHra 
Mi premere m inquieta. 
£ perche meglio ti mio timor ifcufi. 
Saprai che poco pi venne à trouarmi 
Colui,che far d«uea l'effigie no/ira, 
Ckà vfdcrme U diede^ 
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ATTO 
Trìa eh" Jr fijfc di me t tallo e d'or^^ 
'Fatta di jìnccofragHei e da vn cant^ 
V^era quella del pctdrey 
X>all altro Atirjì & io, 
Maccjiviue aj]''migl tanti al vero , 
Che a me pareu di rejpirar con ejfe^ 
J5 mentre le mir^fta, 
Rapita dal diletto^ 
Mi cadderon di mano, 
He ti faprei dir come; 
Ma ripigliate poi le guardone veggo 
Tutte jpez.z.ate ^efraca^ ate in modo^ 
Che 7711 turbar la viffa,epiù la mente ^ 
Jìor temo^enon m'acqueto. 
Che alcun periglio occulto ^ 
Non mandi iprtmi autji agi* occhi mieii 
Come il Sole a mortala 
I mattittnt fuoi palliÀi lumi. 
Temo di me. ma più d'Atirfiio temo. 
Che dal pe^ijier d occulte tnjìdie^o d'armi^ 
Et dagli effetti ancor fi ano interrotte 
Defuotripofi.érmiei i hore migliori. 

An. Turbolenti prodigi], infauftifegni. 
Mute lingue del cielo. 

Hi . Che dici da te [olì vedi che incontro 
^luafinouo rampollo ^horas incalma 
Nel mio primo timore; 
JDeh voglia il Ciel.ch'i frutti poi conformi 
A line fio non fian tormentile doglie. 

An. aie cacche in te fi [copre 
Maggior fegno d'amore^ 

Che 



Che cagiondipauraì 

E fel tunor tul horn 

Tmaftfce la fede, . 

ìicn è, eh e non sij degna 

Per te fìejpt difcufa, 

E per lo merto altrui forfè di loda» 

Ma piìi oltra non hai 

A dubitar ài nulla: 

Che^fe l'errante cafo 

Affale vn duùhio petto. 

Si teme d'ogui incontro, 

Et ogni nube, che compamkl Cielo, 

Par, che gli apporti vna mortai tempejljt, 

li par gran Merauiglta,che Jispex.xj 

Vna materia fraleì 
Miracol o fat eL be. 
Se fiferbaua intiera. 

Deh cara amata Htdalba, 

Se picciolo accidente 

Al tuo ciglio s'offerfe. 

La fcia che la fori una 

Vo/ua,riuolHa,e giri 

2/uoi moti ineguali} 

Vuoi tu cattar, per quefio augurtotrtfio^ 

Chel imagine annunci] il cafo al viuof 

Ti prego a non cercar e, 

Jiiuerita fìgnora,amata figlia, 

Ne i femi del piacere, 

PrunifÌT Spine di doglia . 
H«. lo benvorrei fuggire 

^tl malìChe mt minaccia: 
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Ma S' si mi giunfe pih di me veloce^ 
f er me che fa,r fi pHOtef 
A queflo^che tu intendi , anco s'aggiUWgt 
^lui<l che ne la memorili 
AJjWtfijfo mi refi ai 
Che l Oracol mi dijfe(e none molto^ 
che in br e uijfuni giorni hauer douea 
Vn ecceJftuogaudiOyVn duolo efiremo^ 
Jìeh fimo i mieifojputti 
Lieue cagioni di fugaci affmni 
E non inditij di future angofcie'm^ 
^tì. L!Oracol dijf^ il veroi 
Vedine ifegni ejprejfiy 
C^hor di duolo, e temenza hai pieno il core, 
£ 1 0 fio gaudio haurai 
Tojla in alta,regalibeat afede 
Co largo Imperiose l fren d% tHUo in rrMììO. 
Ma proprio delti^nore 
E' colorir d inganno 
I creduti perigli^ 

Kidur allamemoriétò cofe,ò dettr^. 
fogni interpretarlo finger cafi. 

a eh godi, godi ^Hidalhf^- 
C^fi felice f or tei 
Etrifoluiti homai 
Scaltro uon hai che quefioy 
A [cacciarti le tenebre d intorno^ 
Hi. Et altro ancor haurety 

Ma ttiyfia per ragionerò per conforto^ 
Ogni mi^ paffion dannile riprendi, 
tur di ciò non ti par lo ^ 
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JB Jt perdoni al feminil timore. 
Ma ben,ti fcoprirei 
L'occulto mio Jolor,^uand'io Jperajfi 
Hatéer dell'opra tuagiufio foccorfo, 

An. E tu dunque fospei ti 

Anco di mifgiànntr mi m?rauiglio 
Se temi de gli Auguri], e de ireipon/i, 
D^ poi c hat dubbio infoipettimtnemt 
Delln mia lunga fede: 

Hì.D^U tua fv non mai^che ben la vidi 
A gl'impeti del ctelo tmmobil far fu 
Ma bin del tuo parer temo,^ tìt fleffo 
Mi fai temer col contr adir mi ogn horft, 

An. fS^ueflo anll à te dourebbe 
EJfcr di certo amor pegno fkuro: 
Parati vuoprrgar,ches'al cr in bianco,. 
A la fesche tu lodi, il chieder lice» 
A me [coperta homai- 
Sia la cagion degli accennati affanni^ 

Hi Poi che cofidisij dunque prepara 
L'orecchie à le mie voci, 
Tufai,chefolo il mio confortt e quello 
Che i mieifciolti penfier lega e coflringe^. 
Z / mio voler colfuo reggere dikpcnfai 
Hor.r'ei non è de la corona à parte, 
S ti non è Re,fi<ome io fon Remai 
Lacoro/ta.e i imperio odiose ricufo, 
So,chenel reflofono,^ ejfer voglio^ 
Del carogenttor figUa^Cf ancella} 
Ma forfè in queflo gli darò d'ardir* 
Comra mta voglta-trrtmrentifegni. 

AO. 
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Pil) . A le tue voglie hontsle^hcnejlo e ancora^ 
Che tuo padre confenta.e ti compiacctai 
Se ben creder debb io/hurr>ile,e pronta 
Sempre /Are/iià le paterne leggi : 
Che prudenz^a le ferine ^amor le dettM . 

Hi. Et colui, ch^à lei detta, à me comman^da. 
Anjerte aiuta la tua figlia Hulalòa, 
Che l ri!petto,c la fc pugnace trauolue 

liei mio timido petto ogni pcnjiero. 
/iti. Spera in tuo padre tu quanto ti lice^ _ 
E di me credi ogni poJfJbil prcua: 
Ch'io farò con lui quello^a che Vaccefo 
Voler mio di feruir mi Jprona.e sforza; 
E forfè hora incomincio:Eccolo a punto, (a 
Che qua dritto fen vie . Hi. O vega,e -vegli 
C^uel^che volemo noi,che vuole il giufto. 
Bor rejlaych'io mi parto.e lafcio (eco 
D'ogni conforto mio V'vlttma fpeme. 

SCENA SECONDA 
Ifandro. Anferte. 

(uii 

VEd 1 ìncotro cpportunoihor ch'io vole 
Conferir teco quanto habbiadafarfi 
In quefto d) per coronar Hidalba, 
§lut ti ritrouo in auan\ato tempo. 
IFra Vìi horti^o poco più farà ciafcuno 
Ridotto in piazza à la fupcrba pompa^ 
Di cui faremo e !pettatori,e parte. 

Vmiìne tu ad Hiddbn^e con Lei rèfia , 



PRIMO X 
C'hofnai verran iurte ledenti à Corte i 
E farai.che ciafcuno hahbta ccnformfi- 
Ai grado, 0 nU vfofuo debiti honori , 
E indifegual fauoreegual conttnto. 
An. Farei quant o commundi, e jHtJito ilzeU 
D'Antica fernitu teca mi firmiti 
Jkia rende certo Hidalba ^ 
SotierchtP iltuo rirordo^e Itnio defirg, 
If. lo so benché mta fìgUa è dt gran fenno. 
Ch'i dtfcretMt & accorta; 
Mapur l'occafionènoMa egr jnde, 
Ch àiajftften^ tua tutta t'appoggia. 
fiiì.Dtbil fofiegnoiOpinioti corteft. 

Ma non debbo tacer, eh' ad altro i* penf». 
Come penfar deurai tu tofio ancora. 
If £ chtdebb'io penfarfpenfo t' habbixmo 

A vtuer tuttiinA!legrez7ie,e infifie. 
/iti. Cos) {pero ancor io: ma Jiano almeno 
Per hoggi dt ferite, if . Moggi, che tutto ^ 
Il popolo l aipetta?0' che midici? ^ (f^ 
A Z\ Dico quel.che m'tncrefceiHidaiba è in f^ 
Poco contenta te rijfoluta.e firma 
Di non s'incoronar fe non e certa, 
Chs shabbia ancor a à incoronar Atirfi. 
Tu fai.ch egl e Barone egtèdei primi 
Grandi del Regno egiouane difpirto. 
Da laCorte .e da tutti hauuto in pregio: 

tu fai poijetuafigtiuolaiama 
Sopra l'vfo mortai più ,che fefleffa. 
\[. Et io so, eh' egli e taUie so l amore. 

Ch'egli ancora à lei portai sò.che frtma. 
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'Era fra tutti il princtp al fogge t tot 
Ma non è più fut pari^ HiUalba e fatta 
Troppo eminente,éP sefitrouaajfunta. 
A tanto graiio,eUafrodarnol deue 
Col denigrar lo eoi chinar feflejfa. (nit 
Ad. Vuò.ch alt riinnalzi ye non fe fieffa inchi 
Chenòfewpre huom s ahi affa alzando altr 
Signor teco fofpendo ognipenfiero {tii. 
ifaffetto^o di ragton^c*haueffe tlidalbai 
Che so di non parlar hor a con padre. 
Che rimbawbifca neWamor de' figli i 
Ma penfo ragionar con huome liberto, 
V er fato ne configli^aueT^ in Corte , ' 
Tu vedi adunque in vn momento alzata 
La tua fortuna àV apice del Regno: 
Che del nouo Dominio altro fofJegno (^ci^ 
Maggior nons ha che *l feguito,^ gliami 
Hor^fe^manchi à cojlui.giouane offefo^ 
Di feguito^e di faìigue ardito amato^ 
Ti farà per cagiongiujla e palefe. 
Morrai nemico; e tu iiimar lo dei. 
Che^felafortetua punto inchina ffe^ 
trenedi t danni tu 3 che forfè ali hor a- 
Vedrefti i tuci perigli in altro afpettO'. 
Hidalba poi che con modeftia chiede 
^luelyche può far d'autorttÀfuprema^ 
^luando conofcerà d effer Reina, 
JEt del difdetto tuo poco contenta^ 
jN haurà dolor: e s al dolor s'aggiungi 
Siegio poter ^che non patifce offe fai 
forfs dircipch'^i Ji cm^iaJJ'ein ira^ 
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St non cA'aJptidi ciòledar ti dei 
Chat figlta di bontade vnicp efempio: 
E come buona è maggiormente degn^ 
Del tuo confenfo in cofigtu/ie voglie^ 
JE 'voglie nel fuo cor tanto tenaci ^ 
Che non so mai come faran rimojfe . 
Fenfa,e rijfolut tu che V tempo è ftrettfff 
Htdalba afflìtta è tn vna Jl^nx^a chiufn^ 
Che da me fola vna rijpojla attead^: 
£t altrimenti il ritornar mt vieta. 
■If. An fette in fino ad" hor dubbio mi refi» 
S amore,o pur il ver tua lingua mcue . 
^el che porti à mia figlia anricffAmon^ 
Fua fenx.a offefa tua pcrmi in fofp'tto^ 
C habbi con tfflt vn defìderio eguule. 
I>a l'air ro canto io iò,ch m te narnacqtM- 
Coniglio mai fe non ih fì difenno 
£/aragion che infemedefma hàforxjt^. 
"Forfè in opinion teca mi ftringe 
Hit ti diro, che vi penfai tal hor a, 
' Sen^a punto faper qualfcjfetlftnfo, 
C'hora m'è noto^di mia figlia Hidalb^i. 
La qualcome conforte ha giù fio affetto:- 
B poi (come tu dict)hà modo, e for'{e\ 
Benché non voglia vfanIe,éf"vfiJolo 
Mod<ftiafiilia/,ond è ben dritto^ 
Ch'topur mene cmtenti^dy' fors'ancora^ 
§luef?o fia meglioie vò iptrar di bene, 
ii-or ella prima s incoronii e poi 
Defiini per Atirfi ildi.che vuole : 
£ coJìfe^UA rvnVttliTQ contento. 

An. 
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An. Cofifideue far, béiJla,chefolo 

Tic le pro77jettA il tuo paterno ajfenfo: 
Che qtiejìo fol dimanda^ e quejlo voglia 
A far chArriui à confolar lagente^ 
Con fi faufliprincìpiyhilarrìn vtfta. 

If. Anco quefio fia fattole non fi lafci 
Inter mefia per lei letitia alcuna. 
Ritornatene tu dun^tie gradito 
Meffaggio^ér d etile il de fiato auifo. 

An. Vado e m aff'rettoie tu m njpetta Hidal. 
Lieto rìportator di none amate. 

If. Ben sò,che scegli hà la corona in capo 
xTroppo d atitprità certo mi toglie: 
Ma che far debboje vietar noi pojfo? 
Voglio hauerloà ragion nemico aperte? 
nò noifi penfial meglio,e quel fi fegtia. 
E ben che fia la cortefia sformata , 
l/lofirar fi dee con alUgre^z^a efirema^ 
Che m habbiamoffo ellettion^nonfor'^. 
Cedafipure al fuo volerete in tanto 
Si vada ad ordinar le regie pompe . 

.SCENA TERZA^ 
ArmilU. Tarpace. 

NO N così tosìo il dì co i primi albori 
Mi furigli occhile pofe in fuga ilsono^ 
Che parue ali hor della mia mente ofcura 
yfctffe vn raggio, e lampeggi^fie al core , 
Che lorajfcreno d'alte Jperan'^. 

Ond' 
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Ond io per effequir quel, che fouenti 
La foUecita cura al cor m accende^ 
Mi Spiccai per trouarti : 
E fi come io bramai» 
hita propritia fortuna; 
Jonon fattefi indarno^ 
C ho potuto ejfer tecoit teco io Spero 
Trouar,non che ragion spietate e dogli», 
E quando tu vorraticome tu dei, 
Jprorurar con la tua la miafalutei 
Haurai poter con innalzar te (iejfo; 
Di far, che Ugiufio,el equità mi rends 
^luelyChe fdegno e furor dianzi mi tolft. 
H Tar. C hi ffrfu altrui con interejfe aperto. 
Benché più eauto fi a, perde ogni lode, 
§lualhor io per mio prò cerchi il tuo bene. 
Cancello al mio ferutr tutto ilfuo merto. 
Ar. ^efionon maiineV obli go^ch' io tengo f 
Prima che à l'opra,al tuo voler corttfe^ 
Il fo fi erra, ne fofcrir lo dcuf . 
Horti dei ricordar le guerre antiche 
C'hehlero i Re di Dani,e i Re di Frifa, 
Che lafciar poi contaminato il f angue 
Del vna e l'altra cafa.et Regni infetti 
D'incurabil venen de gli odij loro» 
Con tutto ciò del fangue Jparfoflanchi^ 
Per propria lor quiete,ede lor Regni^ 
S'tndujfer amboà parentado tnfieme, 
Jjando ti Re Danio al Re Prifio mio padre 
Lafuaforella^del cui ventre io nacqui. 
Mafù coprir dilegnsaccefafiammay 
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Ch*vn pezzo Jtà fepoUa,€ ppi rhifor^'^ 
che cofiumi diuerji^odi inuecchian^ 
Nature altiere ,6 mormorar de ferui 
Tennero femprein diffidenzj^i cori 
X>e dm conforti, e genitori mieis 
Cagion,che à loro anch io poco fui cara, 
Et non me a fra i ccgnatt andò crefcendo. 
Che facejfe tra lorj'ira e *ldiJpetto. 
Onde mìo padre impatientCyC punto. 
Che disfgaua con la lingua il core, 
feriali cognato ognhor conmille oltraggi 
Senza molto penfar forfè ^ffefa: 
.J^a qual ferbata entro l nemico pettO' 
I>e l altro, fi nodria d^vn odio lento ^ 
Jl qual tutti i penfier ponea ne l'arte 
De U vaidette fue,col danno altrui^ 
E, 07? co Jl potea,co'l proprio acqui fto^ 
pero qui pofe à la Reina in Corte 
§luante poteo di fue Daniche genti: 
Perche hAuendo mio padre vnfolo figli» 
De raltramcglie^e picciolo aìgouern<^^ 
S imagi nò, fe*l Re chiudeua gli occhi y 
Prima^che del figliuol letà fiortffe, 
D vfurpar quefio Regno à lui nemico. 
Ma fatti i fuoi difegni pria foSpetti^ 
Poi difcoperti^e m fine à ognun paUfii 
Cotanto l ira ftir^sulo la mente 
Dei padre mio, che quando a morte venne . 
Elprejfo ordin lafcto^che la tu tela 
RefiaJJe del figliuol folo al Configlio : 

£ fe ' l figliuol mot lA fQnx.a. figUf^oli^ 

L^fcimn 
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Z^fciautt herede U nipote Hidalba, 
Jiglta di [ma [or eli» « mia cugina, 

mefangue fuo proprio, e propria carne, 
frinò de la ragion ,che'l del mi diede . 
Jìor mio fratello è morto,& io rimango 
digita fot dtmtferie vnica herede. 
JEt hoggt è il di.ches incorona Hi dal hot 
Ondtomtnefìaro i}relliata,&vile 
Spettatrice del fa/lo e pompa ahruii 
JE m flato talych mjìno tìidalba ijiejfa 
^tr pietÀ,c ha dime^regnar nm cura. 
X.fe non fejfe.c'hà timor del padre^ 
£ che ferutdamente ama il marti o. 
Già nel loco farei.ch' altri m'vfurpa, 
Ciuffi ho voluto dirtiyanchor che uotoi 
jAa quant'egli è più noto,e ricordato, 
pia i infortunio mio chiaro fi fcorge. 
j tìt.fe lo fapeui,o c'hor l intendi , 
Gommifera il mio fiatoi &fappt »ppre^» 
Che non al tri, che tù.pojfa aiutarmi: 
Z lo farai.quando ragton,e voglia 
Del tuo vicino ben ti punga e premM. 
fero vorrei, che tùtchora ti trout 
l.e genti in armene defttnate al loc§ 
Oue dout anno incoronar Hidalbai 
Me riguardajft.e confenttffi infiemt 
A le calcate miegtufte ragioni: 
jtpplaudendo propiiioà le mie vocìi 
C'hor Udo Umia de/ir a.e ti prometto 
InuioUbitmente ejfer tua mogUe. 
Difendi tlgiufto/t tuo valor nfchtarsi 
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'Ritogli me da vn' infortunio indegno ; 
T'acqti ifii mobile non offendi Hidalba^ 
Ch^ non hà di regnar putito dt vegliai 
V^affreni al padre [no cupidi jpirti ; 
Te inalai , me folleuiye iKegno acqueti^ 
'Et fregi il nome tuo d eterna lode, 
TdL.Donnaytnolt offertfci^e poco chiedi: 
E modefia dimanda ha doppio merto» 
Domandi quel^ch'e tuo quel che natura 
Ti dàyti die, ma il tuo dejliyi ti toglie. 
Di me prefumi ogni pojjibile opra: 
eh' io farò douevuoi,ne rifchio alcuno 
Kicuferò.perche l conofchi in proua 
fit.Da horaio lo conofcoi^ ciò mi firingi 

D'obltgo indiJfolubile,(3' eterno. 
Ta. Vfa tu meco pur libero i?nperOj 

Ordinile cennt^e non^conflgli e preghi. 
Ar. Hor non fi tardi più: che l d\ fugace 
Non fia al noftro defio fcarfa mi fura. 
Tu va che vado anch io,penfa?ido imoM , 
Ch'à donefco faper concede il feffo 
T2.^^iliiel eh affanno, fatica 

In Lunga età non t% promette apena. 
In vn punto ti dona arnica fi ella ( anni 
Tùfpargiilfangue.i&Jp' ndiimefi & gli 
ter vn palmo di t errale fpeffo indarno. . 
Hor con breue cimento hauer vn Regno^ 
E quì.douefui membro effer il capo 
Non fi trafcurigià.ne vii penfi^ro 
Si amico ciel^ne tant honor declini. 
Studio alcun non filafciianz^ipur s'ami 

Ogni 
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O^ni periglio, ér col vaIot fi fcacci. 
^ÌM^al fenzA rifchiopt prode gnerrierof 
^lual di quejloeffcr può premio più dfgno f 
Vengali periglio e fi a periglio tUuftrti 
E. goda talpa vii di tana o/cura. 
Se fi combattere vnafaticavfata, 
Kela qualgtà tJt'anni ilbraccto è auetT^ . 
Sequele^} imperta} ihecofietmitnancbit 
Saran de la fu/t fede arbitre l^armi: ( ra 
De t armi arbitro io folo:hor f<gua,hor cor 
Danno, rumale morteial fin l acauifia 
J. la gloria e maggior ,<heH dàno^e Infchio, 

SCENA CLV A R T A . 

Hidalba. Anferte. Ifandro. A^irfì. 

AD V N qvE // padre mio certo còfeate , 
Che s incoroni Atirfi'e non dcbb io 
più dubitarne punì of 'o pur t'ingegni 
Di lufingar i miei fcjpefi ajfanui f 
Ali- Tù di noue diffidi f fon io tpteUo^ 
C'hau^a Pur poco fa fi falda fede , 
E cefi tcjio ti mio cander xactUaf 
Hi. Scufa tu 'Imio timor, fi ti fa ccn ejfo . . 
§lueù'accefa cagion,che l mcue,egira: . 
Che eredea ti parejp officio pio 
Il recarmi nouella 

Conforme al mio defir,anx.i,ch'al ver». 

Hidalba,io no! farei: 
Ke l tuo merto,o il mio debito i' comporta» 

1 il 



ATTO 

Tu fai eh' io ti promrjp. 
De dijfuader tuo padre 

Dal propofio con figlio: 
£t con ogni mio sforx.o 

Teci quanto io ti dtjfn^ oprai tanto, 

C hor te lo do rimojfo, 

ILt in altro parer, da te hram^tùy 

Cofiante,& ftabtltto:hor vedìHidalba^ 

Vedijieta Signora^ 

Se troui^e trouerai nel fin degli anni 

La mia debita f è fempre ptù xterde. 
Hi.Nequefiahorami ènoua; 

ì^e V amor, eh' io ti porto, hora incomincia» 

Hor mi vo rallegrar, ben voglio Anferte 

'Riceuer grata U mio de (lin felice. 

JEcco mto padre viene,efeco Atirfi : 

Zr con lor molte genti. 

Che vengono à leuarmi . 

Sorte amicale beata 

Da mefen\a cagion.poco gradtt0>. 

Ma non fia più cos\,chora conofco 

§liiantaviltà la mia grande 7iz.a offende . 
JVn. Ben fapeuo tocche quefti 

Erano effetti di foruerchio amore • 

JtiorayChe puoi far coronar Atirfiy 

Altro non ti molefia. 

Ben ficori^ofce in te, ch'i fuoi contenti 

Sono conteni i tuoi. 

Hcr di quefii,e di quelli 

V iin pur p£\ga auent tiro fa figlia. 
iLo' come fi conofcehoggt, che l Regno 

per 
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Ter noi tutto gioifceiej .jr , *" 

Jl mondo il fato at ntifiro ^ , ^ In. 

Et odi, che fìfenta homat d'intorno (trthf^ 

Strider l arta^ép /<] marciar /i a vn juondi 

che i d: (Inerì e i Campioni irrita à i armi» 

E tolio fivedran giunger in campo 

jirmuti Cauaiiert, ornate /quadre, 

E terminar Jìhcnor dolci tonte ft . 

Vedi qui apunto Htdalha,e vedi Anfertt , 

E vedi come in tutto 

Li fauorifce il Cielo Hidallahor vedi 

Lt Regie pompe tue tutti t Baroni^ 

Il Configlioji Signori. 

Che vengono à leuartiit vedi Atirfi, 

JDi cui più che d altrui 

Shyche tu/ei per rallegrarti a pieno, (tri 

At. Moglie e ignorami» eh innanzi à gli al 

Data mifei dal citi Uoma^e Reindi 

Chi non,perche fei tale. 

Ante Reina feti 

Ma perche i merti tuoi fregi fotir ani 
T'efaltan fopra ti grado: 
Io so dal padre tuo 
Di quanto honor mi degnii 
Tauor alto e fublimei 
Si,perch è in fe medefmo eccelfo , e grande, 
E de l'human de fio grado fiipremoi 
Si per venir du quella parte,ond*to 
L'aura vital,non che le gratte attendo. 
So ben quanto,io ti deuo: 
Che fe talhor,per mio Jlupor,vi penfo^ 

JS L'cbli» 
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L oillgóneJ penfier cade, e s'ahtjf4. 
Et per hor nìi perdona. 
Se con le lodi tue ti tingo il volto. 
Tu di f angue rial e. 

Di T/Jcrto e di virtu^ ch'auanza il [angue , 
SpreZrZ.t il reguar ne la mta fi dfJ}rtl(Jj^ 
Et capace n^e rendi 
Prtuato Cauaher d alte venture 
Che s amor con amor d ohi go gioflra > 
Obltgo^awore^e fi, ragion e e for'^^a 
Vuol eh iotìferu% tfferut^aoìiy& honori . 
Hi* Attrfi.ncn deuriano 

Occorrer pih fànjf cofi'xhefuto 
CiàjUni'ftr' amor gradite yhor so fouf re hie. 
Sappi pur^che l h^ier corone , e fccttri 
Sol tanto io gradii ò, guanto tu pojfa 
Di me non minor parte hauerne meco. 
Ne di ^eg ?ar ned Jperarfor sbanco 
Hehbt giamai vaghez.\a. 
Se non era ben ceìta 
Di poter conferirti 

La mia propria coronate l dica Anfrte^ 

A cui didente apetfi 

I miei chuifi penfieri\^ tgli pofcia 

Con parlar faggio e fido hebbe pojfanzci 

Di far che l padre miOyVolto alU pompe 

Di st confi fo giorno, tnvn momento 

Si rifoluejfe ad accfuerarmi il core. 

Hor fon Reina e quale 

hdiflfi nelle grandezze.amo lo fcettro, 

Et lo fiato m che Jono^ 

§luanto 
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^antogndo in te fol dei propri honori, 
^anfoinmefieffai tuoi diletti bramo. 

If. Gtouant chencn/anno 

Penfmrpiù là^r^'à compi arer/i ìnftfme. 
Horsu vi /ara tempo,Htdalba,Atirfi^ 
Dt p9t)ir ragiomarijumtto verrete. 
Per hor venite.^nàrafno 
Là émituua la-Ctttà ei ajpett». 

An. Andiamo anUinmo,HtiiaìbM^ 

A la tua Regi A pompa, andiamo tutti. 
O' ventuy^fa figlia ò fauBo giorno, 
^antigai4dt tn te chiudi e ti apparecchi, 
Hor che vuoi pttt bramar giouane donna, 
S horafeijpofa di colui, che brami! 
E prié^ehe cada il fol farai Rema} 

CHOR.O FERMO. 

O Benedetta cpppia.ò dolce nodo, (e. 
Che fede ailacc ta ó honefià difiring 
Bontà,faper,e modo 
Che due voleri in vn voler coflringt. 
Comevn r off or dipinge 
Spejfo quel bel, che la natura adorn». 
Come ambo fan certefi 
I ra fed amor contenti'^fii cori, 
Yirtù.ch'in lor foggiorna 
Splende da t petti acceji 
In oprejn detti iUufìremente fuori. 
Fugn-anoinfieme d humtltà,ch'all hors 
Vince chi ì vintole' l perdttor t'hcncra. 
* B i Com* 
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y,,/jevn pìimop:acer fi pafce e crefce^ 
E in òal danzo/a età fcheìzet^ e accende^ 
Fofcia fiamma ri e f ce 
D*v7i l odato defio,che s'alza, Q Splende. 
£t come hor fi comprende 
^)ud^cl/à l or già fi prediceafouefite. 
Vidi % duo pargoletti^ 
Vidi infieme alleuar marito^e moglie. 
O dt prefaga mente 
Caribe vezzo fi effetti^ 
Lieteygraditeyauenturofe voglie. 
£cco i duo figlile gli animi co flauti 
D'vn legitimo amor conforti amanti. 
Voler de gl'auiy^ vnione antica 
Fan degl'effetti lor la prole herede^ ^ 
Che da principio amica 
Crefce in amore ^ fi nutrifce infede^ 
Cofi tali' hor fi crede 

L alme co i corpi hauer del latte iSieJfo 

Alimento conforme^ 

E far dvnfangtie vna medefma voglia. 

Pofcia il defir imprejfo 

Rende l amate forme, 

^ ^^ figilla alla fua cara J}oglia; 

Hor due voglie, e dui cor vtuendo infieme 

F atte fon lun de l* altro vnica Jpcme, 

Beati fian^ne fia defio d'impero^ 

Che mai fi lieto amor turbile contri fli. 

£ l ètn goduto e 7 vero 

Scacci l'error d*i?naginati acquifti. 

Speme, che fempre ht^t mifti 

I tuoi 
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I tuoi configli di pen/tcr fallaci^ 
Vo/gt Vantate piume 
X>e le ctipide menti ali cpre,al merto^ 
Hon à gl koncr fugACt: 
non ti far bella à %n Itant^ 
Cht facci» ti volo tuo tardo ^ inrert9, ' 
Cefi Jpejfos Atrefia at4gtl,the fuole 
M irar ji l'ale, e "vagheggtartm alfolt. 
Cura, che ttwVri ognt mortai affanno, 
T rena gl'audaci, e gf inesperti ajfida: 
Vedi.cfie dclce tnganno 
Il tuo fafìo.non vp'gain pianti,^ Jltidìti 
£ yi ben par, eh arrida 
Jl Cielo àt tuot Spi trulori ^armati t credi 
Che fra l onde foaui, 
Tali hor mandi tempefie aert feren9. 
O' t Comt fpejfo chiedi 
Tùmpe noto/e. égrauf, 
I col creduto malgujli il velino. 
Vtdtl infermo ancor mmtre,che bette p. 
Cht dal diUttofuomo*t9riceue 
Ktgm chi sa regnar eterna chi imperita 
trtutga chi drfìa, 
Cuardtjichi mifura^ 

fia dolce ti bramar fortuna amarti. 
Scegli dominio foh,o folgoueruoi 
O' vn preci fitto fcegli^ò vn pefo eterna, 

li Fine del primo Ateo. 
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SCENA PRIMA. 
Nuntio. Coro. Anferte . 

BE N y« forteto fapergy 
Donne,che vi ritenne 
Di non venir in Pial^za. 
Ch. Cifeni e forfè U cMca cefi grande, 

Chede affogar U gente? 
J^U. Ld calca, è impenetrabileìma quale 
d'adirato mar l'onda commoffa. 
-Repentino f tir or di firafioeuento 
Ti in'tjnf tinto ondeggiarti popol tutto, 
Ch.Zchecofa farà ? co fa preuifia- . . . • 
Ne i fuoi timor dit i angofctofa Hidalha? 
l^U.Nonsò quel,cheffoJfe, 

Che veder non potei (landò lontano: 
Ma doH ella fedea nacque il f ifurro, 
Che d interrotto fuonl'ariapercop. 
S vrt h lagente,&ftdifciolfe,&fparfe. ^ 
Cb, Alma prefaga,hor faran qt4efiii danni- 
Da tepreuijliye cofi tofio occorfi } 
Paurafeminile, 

Se ben è vile in fi,^^ffo indoaina. 
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X)o-nne dtlttte donne, 

£ cotnp^gned HidaÌhé$, 
indiamo tutte tnfieme 
uif^per qualche noun 
I>e l auenutocaj'o. 
Beco che torna Anftrtet 
I>a luifapremo ti tutto. 
'Aht.cheprta^che ragioni. 
Si può leggerli in volto 
^ 'fc rdio del dolore. 
^n. Ofoìptttoi'Htdalbti. 
Sduto^e poco creduto: 

ingegno peregrind anima furai 
^Ucrvedi $ tua timori 
Verificati effetti. [ 
O donne,}) care donne, 
^^ettiamo pur tutti 

^'^^'rfott^l,regenti,ahrl>gouern0,i 
^l\,iche auguri infelici 

Ci fai prudente Anfer tei 
PiU^Konfcn donne, non fon danni fututK 
^foprajlantemale 
^'occorfaviolenxjt. 
Ch. Mifere (jr che fin quejiot 
^ke padre per V amore, 
' ^^f''*P'>rtiadHidalba, 
\ Ci di,^u4Ì pttile è occorfo? 

U dimandar: ch'ai fine haurH 

TK V 'l'fn»*^octàfd gno, 

J: j ' "'^^"'S^^i.^nco il dolor* 
d occultt cagion diletti interni, 

-8 * Ani 
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An. ?oi che il tutto f f ta > rio^ 
E che ! celarle al fì^ rì . i a • i/^^'tr: 
Sapra/, f^prde tu-tìe^è'^n^cl ^ ^wnne^ 
Che iiCh fi '^ofto inà^Yonita H^dulh^t 
Tu ch( (i vide appi efdìitar fi ArmtUa, 
Ne fi jeppe.mde vfcijfey 
La (fual gmn'a ftanoi^ 
Con ame>fiÌHe le mani, 
Tè fcgno dì fiLnttOy 
£ nfiOltaalLaplebe:Ahipopol(diJfe) 

Ttù eh fo noìi fon a tè stirale diteti ti$ 
^lual mia (.dipano fuentura 
SÌ da re mt /compagna? e qual demerto 
Teco ha ti [angue re ali che mal che offeft^ 
Ti fece mai che l hai cotanto a fdegnot 
An\i cjual teco omtfe officio ad opra 
X)/ paterna dementa ì 
Th me rifiutile vna lontana accetti^ 
che di, regnar non hà ragionane gufio^ 
Et per a' rruitÌH che per fe v'aspira. 
Tuo la colpa paterna 
Ttu di naturst ifiejfn? 
Il mio diuuto honor voglio^chefia 
Solo douutOyin (guanto 
Sempre à tuo beneficio vfar lo pojfa. 
Ifandro /^U'hors erefie, 
jE niti parlò ma d auampati fguardi 
^KFulmino la rtjpoffa in voci rotte ^ 
Ch*vfctr dal petto vacillante d ira. 
Et più volea^ma il General Tarpace 
Gli fife inconna,& fi conobbe aperto 

. . Ch'ei 
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Ch^ei iene i parte^^ la maggior nel fatto : 
Vrefa. hauendo U piazzale intorno i pajji 
Oon le genti da guerra 
Fronte ad ogni fito cenno à sfodrar l'armi , 
\ol che fatto gl'hau e Jfe alcun contrajlo, 
Attoniti f>ar{ifnniO,ér fartir ttitti 
opraprefi dal cafone più d ogn' altro 
^arti confu/o,ettmtdoil ConJìgUo. 
'ogliailCiel chenonfegua 
vìaggior danno dt quefio. 
da vedi qui venire 
*ur orgogltoji con armate genti ^ 
trmilla, e l Generale . 
'on voi più non mi fermo, 
'hi in 51 firani tumulti, 
\ajla poco fojpetto à gran periglio, 

5CENA SECONDA 
Tarpace . Armilla. 

■^Tr; N OKA /jorReina,ornatainnaK,' 
^ Di regie doti hor di reale infegna, 
ù ne l'MuerfattT ne l'amica forte 
l magnanimo aipettoà vnfegno al^fii: 
ì e,perche regni,À te par d hauer vintoi 
la perche hai vinto dt regnar fei certa, 
più farai.fe con rimedi prefli 
orrai cercar d'ajficurarti m fede, 
la p te/ ade per hor ceda al conjiglio: 
fubito rigor glt animt affreni. 
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tede/li Ifanfiro à fulminar congU occhh 
Spumandogli la. bocca ira bollentei 
JSl ulla t fatto fin qua . fe forte auerfa 
Jltuo feggi'òfoiirano vrta^e trauoltie-^ 
tefaate p&nfa al Regno, ai modi ài 
I> hautrm tnofauor quanti più p^^^* 
ìsel refto hai da dtfpor,com'à tepiace^ 
Dirne^d t mici de lamia fe, de l'armi» 
£ mi perdonerai s io tt ricordo 
Cofa.che nel mto ben forfè ridonJ4r 
Et ì.che s'io non fonone 'l mondo ti veggio r 
Conforfe tno^non Capitan digenter 
Sarò tenui 0 vn feduttor del Regno. 
Non giunto difenfor di tua cagione. 

Ar, Non dir più oltre: il tuo parlar coVoprAy 
E col mio defiderio hor h abbi a fine. 
Fateui innansii ò voifoldatisc fiate 
A quel c\hora faro, tutti prefenti: 
E tu de la mt^ fè perpetuo pegno, 
piglia quejla mia dejtraie me riceuip- 
Si come io faccio te^per tua conforte. 
E tìitti quanti voiiforze e difffe 
De le rt forte mie ragioni opprejfes- • 
H abbiatelo per Re fi come hauete- 
2Ae per Reina e per amica voftra. 
Celebreranfi poi le regie nozze ^ 
Fatta che fia la cerimonia d hoggi: 
E tnfieme renderen nel facro Tempio 
Le graffe ad Himeneo propttio nume. 

Ta. In quel, che tocca àmeyvogho per hor t^ 

Lafctar le gratie tue fenz/injpojlay ^ 

eh 
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eh a tne non mantherà tempo oportuno' 
Di dtmtftréirmi riuerente,e grato. 
Sol in nome del €»mpo humtl»,e cbim 
Prego ogni nume martini del Cielo, 
eh* dia al ne/ir odt fio modo conforme 
D eiporferut dtuott ti petto ignudo 
Contrai maggior perigli ,H tuafalute. 
Che Jìanon men.cheper U proprianonr/ti 
.Mai noti fa*- A, ne lo confentAÌl Cielo^ 
'Oh éWJi U vttA più, ne forfè tanto, 
^an/o con l eqMità l'vnl di tutti, 

Ar nulla, hor mi perdonaic'l tnofaper^- 
^ cu fi la fedirei debito del dire. 
: uoi faldati mittfateut adietro . 
'edt chela Ctttà ittmultua eparU 
:hi per l altrui, chi per U tua ragione, 
iorficonuien partir l'ingegnose l arti^ 
\a do^e arte maggior l'opra ricercai ■ 
)ue rpert ac^uiflar. ama,&aUetta, ■ 
Utua.dona, offtrtfci, tnuitaMnorm, 
t oue h Al da temer , diffida aggira 
arn,fuga^ ritten,puHtfct,{^- ftacciai 

ptnfaà toriipunditianzi Ifandro, 
he ttcofi mrftro catanto ardito. 
Stringo le v figlie mie eo i tuoi configli, 
f odi canuti dtlnafcente Impero, 
ench'io non so,fe quel che femore gì oh» , 
'mpre ccnuengMcfe l'honefto ti chiegga, 
tnfarfempre à te fiefib ò vn vere modo 
Ufar,th altri di te punto non fcnfi. 
ircM a propri» ben co l danno altrui^ 

B 6 Cm 
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Con le fi ode^e gVingàniiahi ,che fon troppo 
Indebiti partttf,empi vantaggi. 

Td^.quando il Regno è turbato ,vn modo lice, 
che in pacifico flato fia disdetto 
L muentionjo (iraragemma è buono, 
JPtir che frodi V ingegnose non la fede. 
Come non lice adulterar mai l armi^ 
Magioua ben altrui finger % colpi. 

iiV.SOyChe non hebbi mai fi onte od ardire 
Dvfsr in vtibmio frode o minz^ogna. 
E lmal(credo)d vn fol, che giouaà molti , 
E' buono all^ hor ,che non Jpiace allt Dei. 

Ta. Hor fia la tna virtù tua ducerà" 
Seguacele configlier ^conforte.e feruoy 
jE poi chel tempo incal^a^i o vo vedere^ 
Che non ci fuggalo fi foUeui if andrò . 
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Hidalba* Atirfi. 

E N ti pregai yben lagrimaipìu volte, 

Ma poco migiouar le preci,e*l pianto. 

Jslulla più d intentato hor a mi re fia. 
Multa piti di conforto hoggim\auan\a. 
Fect quanto io dotie a, quanto io potei. 
Studio, ingegno, ò faper nulla mt valfe. 
Ben cercar la falute,e in petto noftro, 
'Ma l imperio del darla e %n maìio altrui. 
Hor che fòfchefaroìdoue inqual modo 
i^tiggoì reflo^Q rnafcondoìalma,fmarrit^^ 
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^ral partito per ncificnro prenci? 
Che nonftcif o non dtjfi^òquai nou viiii 
ly. tnni,^ pr>'uisii ancor non fato occorjif 
In fin nulla feti lof ciocca tndouinai 
Cheje l mai fi prpueUe,e non fi fugge. 
Altri parte non v hà la colpa e n^fir», 

A f . ^el, che mi pefa Hi dal 
D: cefi dura ferie , 
// tnio non è,ma folo il tuo cordoglio; 
E eh fia la cagione 
D " la tua per» a acerba . 
Ma ch'avariano gli annidi mefite fhorf^ 
Che portan mtlle cofe 
Di letttiatt d! doglia 
Se pir si ftrano cafo 
Dtbbiam turbarci fo diiperar noiftejfi: 
Ragton,merto,e faper per te combatte. 

Hi. Almeno in queflo fol contenta ioresio, 
Chenon potrai rimprouer armi ,9 dire. 
Ch'io feci al tU9 voUr mai refi flemma. 
Ho detto quel ch'io fèppi,e come meglio 
il mio poco faper la lingua fctolft. 
£ qual et fojje hor V accidente $1 mnjìra. 
Pero voglto che ftmpre habbt pojjanz.» 
Sopra l^ Arbitrio mio,ne che per quefio^ 
Se peraltro difiurbo vnqua fi fcemi, 
ìkiaben tt prego à modfrarlain tanto t 
Che con lei non trabo!:cht,& feco aneli Ì9, 
Son irritar la tua fortuna auer fa: 
Non gareggiar col CtéU placale raffrena 
L impito del defioifiima la vita 
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Aìinen.fe non per tua,per wiafahite: 
' Capace à gli altri, e te medefmo acqueta^ 
iit. F enfi amo alme n accomodarci in modo , 

Che viutanjo /icuri^humiliyO grandi. 

Non ejfer tu di sì mode/le voglie. 

Che fuccian poi maggior l orgoglio altrui. 
Entriamoci f er hora à i nojiri alberghi. 

sfaccia quanto sa nemica forte:- 

I^e creda ^per mofìrarmi amico ti ciglio,^ 

Che m'ingannino mai Speranze inferme. 
At.r« chefofti ad Armilla amicafevì^re^r 

JE c' hai meriti feco antichi jnotiiy 

Tùtrai con leifchermirti,e mantenerti 

I>le lafuagratia ancora. 

Ma ben conuien à noi nemici aperi i 

Difender ci,o fuggire. 

Che benché Armilla ci refi affé amicai^ 

Non ci farà Tarpace; 

Che tenterà con Vifierminio noftroy 

Di far l'imperio f HO fermo, e ficuro. 

SCENA Q.V A R T A. 

prefidente del Configlio . Secretano dèi 

Prefidente*- 

^^^^ r r 1 • 

OTù de imieipenjier fido ricetto, 
Bè hor dtlla tuaft grà proua attvdo . 
Tu fai le gare antiche, 
^ C'hebbi già con Tarpace, ^ 

. Di dtfcordte arrabbiate, 

4ler cagion delgouerno Mor ^ch'egli e fatto 

So^ra 
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lopra lutti eminente^ 

Ben À ragione ho da temer di lui, 

Ch'incontro mI /uo poter, poter nongÌDtia\ 

\'e gioua incòtroàforx.» altro eh' ingàno, 

?tro,fe infidi» honefl» 

^uo à mefaluar la vita,ad altri il Regno: 

ita tìt quel che procuri 

Di ejjeguire ti configlio. 

Signor, che far pofs tof 

"^he [e in feruiiio tuo ipendo la vitM, 

'Co» ricompenfa à pieno 

ìli antichi ùenefici,e'l tM fauortf 

10 vorrei.che trouajjfi 
fandro,Hidalba,Atirfii 

l à qualunque di lor bajla ché parli: 

Z dilli in nome mto,che quando io pojf»- 

^ar ficuro il Con figlio, 

Zhe Hidalba non dtpnt4 

Oi ripigliar lofcettroì 

^aro fi co i miei voti, 

£ con tutto il Configlioinfieme vrtito^ 

Zhe fi far a eftquir la Regia menta: 

5 potrà forfè cafi{g;ar l'orgoglio 

Del temerario fiiuttor Tarpacc; 

'^^hefhr^ all inimiche haurcmo vguitti, 

E l popol per lei pronto è a pigliar larmii- 

Ma b'frgnii,chUo poffa 

Far dell affenfo fuo certo il Configlio, 

11 che fi potrà fare 
^!.ind ella fcriuer vegli» 
Due fempUdfarole: 

•EtO" 



ATTO 

JE tojlo^ch e far fili àa hi Jpedtto^ 

A me tene ritorna y 

eh io vadose per buon pezzo 

Jo non mi partire più di Conjiglio. 
Se. S altro nonfò che queJlo,io vadose Jpero 

Dt tornarmene toflo. 
So le feruo e f emiro mentre^ch^io viua, 
lo ^luanto chi mi comanda tn me confida. 

tur debbo hutier riguardo 

Al foUeuato Regno: 

Che non conni en ad huom di bianco pelo 
Incautjimente ejfer citar la fede. 
Vorrei Ipedirmt starna non vorrei 
Soìlicitar l impreja.efare il peggio, 
s'io cerco ^s'io dimando io do fcjpetto 
Di quel ch^io fludio di tener afcofo: 
E 7 differire & l affrettar mi apporta 
In diuerfo periglio egual ruina. 
Fur.fe voleffe fauortrmi il Cielo y 
^ìuefto farebbe ^ e per certo If andrò. 
Apunto hor a fa tempo 
Di terminar infieme 
Il negotto, é^l periglio. 

SCENA CLV 1 N T A- 
Secretarlo. Ifandro- 

DHe 7/^ così Signor Teff 0 lieto. 
Come U tua venuta e ftat/i à tempo. 
Jtìor ^dono t'mcì efca^to chte^gio in gratia 

£claj 
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Solale breun »udtenz.a. 
Eccomi 4/ piacer tuc;dt cio,che vuoi. 
Signorili mto Signoro i te mi wancia, 
'Jhe fe mai può vuole sturar e HidalhM^ 
Pur eh ella non dijfentaitt fi prometti 
D/ rimetterla in figgio: 

non vuol già trattar ccfain CorJtgli§^ 
Unz.a poter moflrar eh ella ti ricerchi, 
E in modo, eh appari fc a 
)/ propria mano il fuo voler ejprejfo, 
ai molto beni' amor, la fede il merto 
That tìt col mio padrone,^ eglt teca, 
inde con gran ragion fa quefto vffìcto, 
t quanto in ciò potrÀ,tanto offerifce: 
le intorno al tuofaper al fuo configlio^ 
'on parlarne parer debbo arrogante, 
lac.n debito offequio to ti ricordo, 
h ognt tardanza accelera il periglio. 
\untto ne i mtet dolor, nuntio di fpeme, 
roppo à tempavenuro tn guanto tocca 
Ia faUtte 0 àia mtferia nofira. 
^nXa il parer d Hidalba altro non dico: 
la parlerò con leti 

Ut quel, che fermato hauretnoin/itme, 
Ituo Signor darò tofio rtfpofìa, 
m mtghor tempoiil che conceda il fato, 
ti buon feruttio hnuraì rnerce douuta, 
or ne l angli fiienoflrc tìt noi fol grato 
cor vedrai, e he tirtngratiajloda. 
al fi^ grafia bafljinte ad humil feruo, 
a perch'toncnvorrei, - 
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'Riffoluo di partire . 

i quando io fcorgerò^che il tempo ferHa^. 
^lu) mi ritrouerò per la ris^ofta. 
If. Qtit vedrò che tu Vìoabbi 
§^anto piàprefioiopojfa^ 

là^ch'alcuri' di votr?ìt chiami Hidalb^t-^ 

,S C E N A SESTA. 

Ifandfo. Hidalba. Choro . Atirfi^ 

Secretarlo* 

VS C I R di tanti guai.tanti^ e st grani 
^)uanto fiagran ri fioro? 
Ma qu-anto Jìa maggiore. 
Se qufifi afflita naH4 
JSIon pur fatua e Jicura > 
Ma ricca, éf* trionfante arriua in porto? 
Xenche di me già vecchio 
Conuten che poco io f^erì^ < 
Inutil pianta^ & arida radice: 
Ma le vìfccre mieja vita mia^ 
JE quefia vnica figlia^tn lei rinuerda, 
. ^2^^l che lafiagicn fredda 

Jìomai del vtucr m^ofeCca^e dijperde. 
£en è douer,che fe fin qua fcoperfi 
Fortuna Jyu omini e cielo eìnpi,e nemici y. 
Che'lciei confenta ancora^ 
Ch'io con la cafamia pofì e rejpiri. 
ciehq^uando ciò fi a tanto fereno, 

§luanio 
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^jfanfo dtanxj tttrhMto fi figli e^,ò f^òfo, 
^' giorno 0 Regno ancnturcji e litti. 

O' J^ofo étffiirtc,ò formtnrafMfiglis, 
^'giorno oJcuro,ofoUeuato Regno, 
) d' ardite JperaJi^ animo frane», 
^jluaiche bentgna ti eli» 
^ ha qui drtz.\ati ifafpt 
vi otto k tempo vtnHta amata figli». 
E che letitia e qutfìa ò caro padre, 
he I mto venir t apportai 
'igliuola,ft tìt vuoi, non folo iofpero^ 

ti prometto il fin Àt tanti aJfAnnii 
la concfco,* confido 

Ne la mia conofcen^ hk troppo amort\. 

> la mia confidenza hk troppo ardirt)i 

he lì ciel^mojfo di noi forfè à pietadt^ 

ornai voglia por fin» 

l ofcuritk ncfire 

SU» non fon già tal ti 

Jst poche e jt /ole, 

he non deuejfer di pietà placare 

el\ìbtJfotl furor, non chi del ciel»\ 

a tk dici y invoglio, 

^medame pende jf» 

'ni nofira fèti ut e. 

luandocoflfofjcy 

lurefiiU miovoler forfè in foffiettof 
,che vorrefti il ben,che ciafcun ama 
per elettion.e per natura. 
« moltitChe potrebbon confeguirlo^- 
vo^lim frocur^rlot 
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H* . T>A me gì carnai non manchi: 
Mcfira pur tu la via. 
Che pronta to v entrerò per noflro aiutò. 
E non men che perciò ^per vbedirti. 
M acquale e quefiohen chel del promette? 
Che forfè ci fch. rniffe, 
I^ih che non ci dtmofira 
La vìa de la fallite 
If. Giànontem^nche quell ifteffa forte, 
C ha traboccate le grandez.2ie e l Regno, 
Accenna di cangiar faceta e coftume: 
E chi la crede hauer prefa nel crine 
Le fitrouera vfi dÀ fotto le piante. 
Vii. O'Jia ^v^nc fi voglialo che far debbo ^ 
^Uuil adito mi apres e doue^e quando^ 
E come mi cinuiò? Di chi mi fido ^ 
Et a qual opra ahi laff^, 
Improuida m'accingo \ {.Ad oprar molto 
J^otrai fetH vorrai>vorraifon certo} 
Come certo potrai Hi Diique eh iofappia 
Fadre ciòcche far debbo l\, Altro no voglio. 
Se non eh aiuti chi ti porge aiuto. 
Il Pn fidente e confidente ncfiro. 

rifa (ciper che feluche tù gli ferina 

Vna minima pcUza confida 

Di ritornarti in quel medefmojrado^ 

Che repentinamente altri t'ha tolto. 

14 a brama/ 1 deuer vuole. 

Ch'egli pojfaf^r certi 

De la tua volontà gt altri colleghi. 

l{\.Padre,veggolavia 

Per 
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fr la felici tacche et t preme ffk, 
fs par che nel fembmnf 
ejfnn fegno tìi fcopra 

i^deuut» tua Ittitia intema, 
^ant apUto n'ha il cor^^ta n'ha il volto, 
ome^non hai ragiott quanto tu brami 

rallegrarti à pieno? 
inimo non hu piu,non ho più fenne 
fe rcfiftaal dolor, non che'l contrari, 

VUOI doler quando benigna forte 
zpre la vta dt prolperi fuccefftì 
ii vo doler ^che non fi* fatta ancora 
amminifirarmi indebite fciaguere. 

hai tu forfè Jiramtefo? 
mefciagurefe perche hora che 7 tempo , 
tra.ér amata figlia ^ 
ila falutetua, temi, e vaneggi? 
^"'^gS'^tfgià fognai ima ti (0fo,el fato 
t t'hanno t fogni miei troppo veraci, 
\Ure,fol quejio nomea me dourtbbt 
^flar per acquetarmi, Cf vbedirti, 
ofon fattura tua, tue fi^no ancora 
voglie mie,comeU carnee l'offa, 
ir, fé di poter dirmi fi concede 
'*el,che tn tuobenrficio amor midettMi 

dtrh fol,che not medt fmt andiamo 
re andò vie da inuilupparct il piede, 
filo fiato ^in che fixmo oppreffi^iy baffi , 
n\a for^e ^ aiuti ò for^e almeno 
}Hiualenti alle mi ferie nrftre s 

creder ei, che l miglior modo fjfe ^, 

yijpett'ar 
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jifpetfar di veder fedato il ware: 

Viuer modeftamente: tutti injieme 
Gir a hcnorar^^ rtuerir Armilla: 
Chieder perdon^non di ccmcjfs^ colpay 
Mt^ gradir a chi regna^ e l freno hà in mary 
I. C'OnTarpace^che ne hà tantaparte^ 
JPotremo deftreggtar, fuggir il troppo^ 
Fuggir il poco, e compartir da funge. 
Seruir,^ corteggiar,^ con Adrfi 
Chieder taWhor qualche fauor leggiero^ 
Che pojfa argomentar vitapriuata^ 
'E quando ciò non bafii ,vn dì potremo 
figliar la fugace ajfi curar fi meglio. 
Tra tanto fi vedrà qual Re qual Duce 
Hatierà [eco inimictna ò pace: 
Onde potremo noi con qualche appoggio 
Dar più foftegno à i penfier nojirt infirmi. 
Ma horaychi non sa? chi non s accorge, 
CheU Prtfidente impaurito cerca 
Di ter dal fuo periglio e dar al mftro? 
lEt tocche fin ad hor fempre ho cercato 
ViucY fuori di colpa e di fofpctto; ' ^ 
Come potilo faluarmi hoggi s'io'v\fglio 
Tender centra coftoro infidte . ^^te? - 
Padre mio^caro padre,accetta in bene 
1 miei poueri detti, e t miei ricordi^ - ^ 
Diam tempo al tempo: ^ vna volta credi. 
Che chi non regna s^nchor viue e ripoft^: 
JB meglio chi fi à lungi da le Corti 
'Rcjpiradi quefi*aria.e mira il Cielo: 
£ piùrifplende à le campagne il fole^ 

Che 
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7tf ne i palanti, e ne i realt alberghi 
nei furn altri accidenti, ^ altri que(li^ 
fjiiefti h.in crn lor forfè mitra ruina. 
tre fperan^, ò figli» AÌne : 'e. 
m 'vedt cn'kora fetìch* ffi^'j^ tf 
>e farai, fe :ù vuoi f\\\ Saro fon certM 
Ifftuol e, sio fcrÌHO,e rex creduta, 
rat creduta tate,an'-o temuta: 
hor tenua innocente altri i offrirne, 
orfe qusfloerigor forfè prudenz^a, 
r-fi niuflttia ancor: fia merto ò colpa, 
colpA^o merto altrui ' {.Colp^ e la noftra 
utrtr co i ncftrt guai le colpe loro, 
ià guai, ma »S fìanfaUi.XÌ EfaQo e pena 
yler pattr à torto. 

Vo/ -vo.perch io leìlega, il cafo ilmanÌM, 
or il cor fofferente anco il fopporta 
apportar, come fri.quuft volendo, 

ti medefimo error.Wx Fia ien maggiore 
f, commettendo il fallo, 
iuento contrame giudice ingittfla. 
! tenépoflringr, t i ragionar è in van9 
\uando i occafion fugge al con figlio, 
ntra figl:a à i tuoi alberghi: 

là,Jcuìi non mcue,h non arrtua 
, tmtòritk patèrna, 
^off ino alm"» calermi 
"eco le prt.ce htimili. 

Hhenon commetta ò padre,il tuo valore, 
'^aragione,e'ldtfcorfo.ài pghi, e al duolo, 
Comparti la prudenx.a e lafperanz.a. 

Il p9' 
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il poterle il douerjl dubbio e'I certo? 

Che potresti cangiar forfè fmten\^. 

Hor io me n* entro tn cafaul del t tnlpiri 

A bramar,^ tentar quel che piìigioui^ 
If. A te non l'abborir figlia s afpetta: 

E ben faggio^ fei tù^ma ne i perigli 
j Tanto men fauiafei ^quanto più temi. 

Hor^che farò fel ben c hor a m^inuita. 

Idi fi fà irreuocabile e fugace? 

Uecejfttk d occafìon mi (prona, 

V altrui duro voler m'ange,^ affrenA. 
At. Htdalba^fe la fe.fe amor honeflo 
io. Negli affannile nel duol più forz.9 ac^a. 

Troppo duro cimento hoggi l infegna. 

Compagna è la fortuna, 

E commune^ il dolore: 

E non foto il dolor di tanti danni ^ (ri flit 
Mail duol^chà vn cor che l* altro cor satt 

\[.Ec co qui giunto Atirfi Egli fta quello ^ 
' Chemoua Hidalba.elnofiro ben procuri . 
Atirfi hor tìi m aita. 
Aitando anco te fteffo:^ tic dà (pirito 
Al paterno poter, che poco hor vale. 

At . Val molto per luiflejjo^e J>er V altrui 
bontà laccrefceyi^e ragion^che vaglia. 
Ma pur fe di feruir mi dai fperariz^a^ 
Potrai con quejlo alleuiarmi il duolo. 

If. Per quel che tocca à me gratto ti rendo: 
Ma tìi per tutti affatticar ti dei. 
Sappi.che'l Prefidente hor a ha mandato 
Il Secretarlo fuo per darci auifo, 

Che 
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e Spera ritornar mia figlia in feggio. 
Ila ti conftnte^e lo dechiara in carte, 
qua! ftion so da che penfier portata^ 
co lo cura,anz,t il fuobnn ricufai 
)r non può ftare a comparire il /eruo 
T la rilpo/iafChe in tjcntto appetta, 
u và rttroua Htdalba,e feco adoprs 
autoritàj am or J ingegnose i pt teghi . 
hecontra ti tuo poter pocohaurà forx.H* 
\ti vado inter tenendole intorno iogtro 
olptè tremante. e con mill' occhi aperti: 
le sacche l (andrò ancor m habbia (peditt, 
\ccolo appunto quì,doue ti lafctai. 
\en,Stgnorf che far deggio fogni dimora 
*eriglto apporta:e piti virtù fouento 
iati prefio ejfecutor meno auerttto, 
Zhe il [auto confeglier troppo accurato, 
Hcr hor farai J^edttchor hora mando 
Per la rtfpofla: e in tanto 
fermati ^utvn momento. 
Vattene Attrfi^va prega tua moglie 
A non voler ^per le fue vii paure. 
La fua ruma.e l ignominia nojlra. 
:. Io v'oima non vorrei, mode/la Htdalha, 
EJftr fece import uno, o troppo audace. 
Pur di troppo fi tratta: 
Rejìjlt quanto vuoi, 
L ejito al fin ci loderà con l'opra. 
Entriamo tutti iu cafa; 
E fptriam ben che la Speran'^ egiufla, 
\, Tu vanne prima,e refiati con Ut: 



ATTO 

C' ancor io vengo tofto. 
At. Affrettimci^che viene 

Il General con miUe armate ^enti. 
Se. Non è già ben.ch'to fifi 

Scoperto qui con voiy 

Se pur non fon fin hortt 

Stato rtconofciHto. 

JMal principio, infaufio 

De le nofire Sperante: 

T uggir non debbo ^e di rejlarpauento^ 
li. Entra, tu qui con noi; 

Che no ci haurà [coperti o come hà fempre 

Cojiui poterle col poter laforts. 

SCENA SETTIMA- 
Tarpace • Luogotenente. 

HA I tìi veduto il mòto 
£7 modo di fuggir, c'han fatto\queJlif 
Che quando ci han veduti, 
Qgnvn pareax^haueffe 
A cjiminar fui fccoì\ 
1.0. C erto ancor io ^Signor ^v ho pojto mente, 
JSle f mz^a gran fo[pettOi 
Fenfando alle perfone^à latto, ai tempo. 
Ta. Hor da parte filafci ogni altra cura: 
Conuien eh' a ciò penfiamo. 
Et veder prima il modoy 
Come coglier fi poffa il Secretar io: 
JEfepoffibilfiay 

^ Vedi tùiche in te fpero} 
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t puh coglier folo. 

eda , s'htMrà colpa, che s' erre/li, 
fentirnel fno petto igiim dt tutti, 
\ folOyO cotrìpagnato^ovikù^ìmortOt 
^orsi a che l h Abbiamo, 
0 Raro dirinìp^tto 

palaz.z.0 d'HJdalba in luogo occulto: 
indi non mi parto, 
non fi parte anch' egli, 
lolui.c hà in man lo fcettro,&* è noueUè 
tlgoiterno d'vn Regno Jjauer conuitnt 
ill'occhiy& milC orecchie onde Jì guardi 
agli altrui tradimcntii(Tfe ne /copre 
ttntio,ò che n' habbiaindttio manifejlo y 
illecito ejfer deue à cajligarlo 
on notabile efempio.e in ciò non tema 
ùpeccnr mai nel troppo :poi ch'vn folo 
't minimo momen:o,che ritardit 
*uòfar,che'l traditor t ai forze ac^uifii, 
Zhe in van pei gli fi opponga, ogni riparo, 
^eflafì dunque in me di rigor folo 

P'trteipenfier molli. 
Et fcopertigli inganni di co/loroi 
Crudeltàgli punifca,& ognifìratio 
Di lor fi faceta. A e^uefio hor mi preparo. 




CHORO FERMO. 



NOn hitbbia il ciel.feroce^e crudo cor 9 
?ietà di tè di barbara prudenx,a . 
fofcia.ck'^l (uofauon 
... _ C ^ NP» 
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^on rejifte virtù^ratU^innocenz^ai 

Vetara prouiden\a, 

Alma fiera^efagace^ 

Con che ragion,con che mentito zelo 

Ti mone tlken cornuti J^g noftra j^fuef 

jihipiù crudo.ch'vn angmi: 

Cofi t aue\z.i al [angue ^ 

jB tal pietade à la ragion conuienfiì 

Sai ben tu quel^che penji. 

Chetai quale il tuo cor j aiuti il cielo. 

E firn le gratie^f^heltuo merto ajpetta^ 

Tuo premio ^fuo douer noftra vendetta. 

VdtJleyO donne ^voi^che pie paiole 

Seppe qui dir Vvfurpator del Regno? 

Sauie fenten^e^ e fole 

l efferato fuo peruerfo ingegno} 
Dunque ragione^e [degno 
Comportalo fiere vogliei 
Che Hidalba^honordi Fri[a,e di natura^ 
Habbia de i falli altrui martiri ^e doglie f 
£eltà,Bonrà celefie^ 
Alte maniere honeSle^ 
Maturo fenno in cofi acerba pianta. 
Nel dir gratia cotanta^ 
Che l'alme di piacer lufingae fura. 
O vitali doni }uoi fono i tuoi danni: 
E i femi del tuo ben frutti d'affanni. 
Di pili de i fregi fuoi cercar non lice: 
Chel manco merto e in lei Veffer Reina, 
jìhigiouane infelice, 
Mmareal /nodefta e pellegrina. 

£puh 
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puh 'vogliM ferirtM 
uocerti amata figltaf 
non è chi per te la pugna prenda? 
hi non fenz.a gran tiuol gran mtroHigliM, 
Httl pth lodata imprefa 
a.che tatuadifefaf 
%rnji gttifio guerrier nel tuo perigli»: 
ntraing'i t'Accori figlio, 
fé nor^ l.thi tal beltà d> fenda, 
verta benigno del, eh' ir a e df (petto 
Olga à quefempto le fut fune al petto, 
bt trajfigc quel ccr,chefempr$ vip 
itido len\avn neofFiglta dolente: 
mi importunaeccltffe 
urba la faccia al fol pur a,t lucenti, 
è /uperno,e clemente, 
olgi gl occhi tuoi ginjli, 
tanto più, che giufii.tn noi pietoft, 
^Màtofon pth,che pij gli huomini ingtujTu 
rchi il tutto vtggentti 
umi al tutto lucenti, 
lu i Splendete tranquilli, e qutmiratt 
.e genti tormentate, 
l'I furor de mortali, empi ergogliofi, 
Yiuine luci, fola in voi fi Spera, 
:hel innocente Spiri,«l empio per 0, 
fattene gente afflitta 
Fucré del Regno ad habitar le felue: 
'"ini col genio tuo /trura,e lieta, 
B la natura godi, e in Dio t'ac<jueta. 
Il Fine del kcondo Atto . 

C s ATTO 



ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 
Hidalba . Atirfi. 

Ai non fi dee fuggir quel , 

che nel core 
Vef militi mejft ci ragiona il 
Cielo . 

^ ^mei.tenjo di ncuae temale voglia 
Combatte con amor, r ha mai non perde, 
foco fi pnote amando vfar ragione^ 
£ poco non amando vfar pietadc. 
Tùpuoi^tùpreghi : e'/ tuo poter s'accre/ce^ 
Se in modid'huwibà ce de ri do sfor:(i. 
Ho fatto quel, che vuoiitna non iì toflo 
Afcriuer ho incomincio y 
ChenoutUapstura ti cor m'agghiaccia: 
V parea^eurA^rnan del cor feguace 
Mifnhoueffe inuolon tariate tarda. 
I^urnònti con tradtco. 
Il foglio eccome il chiedi 
Ben fcritto dimiaman,madi tua voglia. 
S ij fodis fattole vini 
I>i quefto vi timo sforzo anco contento . 
Ma per grafia ti chieggio 

L afe i ami 




TERZO. iS 
afciami in queftt tCi tn/ii»& infefti 
iuere e pianger fol^. 
so ben.chefti certo» 
he il volerti Ufciare 
\t e in 'ucce dt morirei 
fa in tanto lì fojferifcOy 
uttntepiuvrggtoeiprtJfOf 
he,pt'r troppo bramar Ut compiacerti, 
I firf fari d^gion di ruiuarti. 
Htdalba tciajficuro 
on^lterAr dvn punto 
e modefle tue vcglte-.hora m'acqueto, 
t humxl tiringratio^^fifl tìprego 
\ darti pace^enon penfar Almsle 
empre cerne propinquo, e come certo, 
N on più cmforti Atirfi% 
edt chi vien qui dietro: 
imsra la Reina» 
:be eon populo immenfo, 
)i Jplendor, d' arme y ed' crii 
Aie pajfategrande7^z.ei 
Uen pompofaeficura» 
Inelmouereipaffi 
: alca le mie fcrtune:Andiam,venitt* 

SCENA SECONDA 

Tarpacc . Armilla. 

AKMlll A, già J/ente 
Tumultuar la plebe: ^.^ 



ATT O 

Gth Ji penetra e vede 

Ginalche machina occultai. 

jE pur hora ho lafctato, 

Ch'vno del PrefiUente atte fo fin. 
fe fia tuo voUr^che penfi,e troui 

^luelyche pojfa impedir e 

1 Principi algquernoy 

Andro penfayido.e inuigilando al tutto. 
Ar. Tarpacefà,disfà,volgi^e riuoigi, 

Cuafia acconciale commanda^ 

Come t aggradaich'in te Jol mi fido. 

Veggio con gl'occhi tuoi: 

Col tuo faper m'acqueto: 

Difcorro col mi(^fenfo. 

Ma colgiudtcio tuo fermo,e rifoluo. 

Mifia grato pero d hatier fouente 

Di ql che fatto haurai, parte e raguagUo. 
Ta Sempre^Signora^à te fia noto il tutto. 

Ne creder giàyperch'io fia tuo marito; 

Che mefiejfo /l tuo grado io non conofca. 
Ar. Hora fiam pariyéf parità di voglie 

Potrà aguagliar diuerfità di /angue. 

Mavateneyfevuoiy 

Che mi parto ancor io: 

JE ciafcun s'affatichile faccia quello y 

Che l tepo inuita^e chel periglio affretta . 
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S C ENA TERZA, 
uogotenentc. Tarpacc. Choro. 

*VO V E farà Tarpaci hot, che non demi 
ar dar molto à faf et l occultttrumtt 
7 5 cercar più l5tano^Eccomi,hor dimmi, 
je c^trfaeeflinuUar Lo. E' fattoti tutte, 
ìlui prefo^e fcopertoihor leggi e vedi 
t più chiari argomenti i tuoi perigli, 
E che lettera r (^u e fi ai 
Lettera,che colei fcrtue al Configlio, 

Lettera d'Hidalba . 

eh* e noto à ria/cun, Padri del giufia, 
' hebbi mai di regnar punto di brama, 
l foca hoggiven'hòimu pocù.ò molta, 
Zonuien^c'hora vi jfenfi-.e piìt contitene, 
Zhe ci penfiate voiicui propria e fiata 
Forfè non men, che mia A offefae l danno. 
^luelfChe odio per natura^hcnor mi sforxé 
Ad amarle feguirihon or, che vuole 
Che la mia dignità fiirbi e difenda: 
Z le dtfe [ernie 
Sian le prudenze vofire, 
Vofiri egregi ornamentiti miei ripari. 
]! ctel vi guarda < regga, 

E i vefìri altipenjier drizzi jfofiengM, 

Delle Eccellenze Voltre 
Come figliuola vbed'cnte, Hidalba. 

C 3 Vidi 
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ATTO 

Ji.Vedi,/el malfojpetto è fatto certo. 
Vedi, (he a)- diti), e temerario ferii o, ' 
Temer fo egecntor.miniftro iniquo 
I>i,troppo inique voglie. 
Ma tìt come faceti? 

' 'A coglierlo sì prejlo? 

X.U . 7* concertai có'i miei 

I>i far rumore in un'angu fta vtg, 
Ugnandolo fra l'armi. 

'^gli che dubito ^cercofaluarjt 
in uno humile albergo: 
Ou'io fubito entrai, 
£ col pugnale a gii occhi 
Gli feci palefar quant'hai veduto. 
Hor egli } j;uJlodito: 
E farà à voglia ttm doue comandi. 
Ta. S'egli è guardato e bene, in tanto noi(ro 
■Guardia pià oltre vnpoco UidalbaJfani 
A.ttrjt,e l Prefidente hanno fra loro 
Tenfatosenon è dubbiosài nofiri danni. 
Magli precorrerò: fatò ben io, 
C he gli ritorcerò finfidie al petto. 
£ per hor cominciamo 
A f chiamar U radice d'ogni male, 
^itroua Ifandro tìi,guata,& offtru» 
I>om va,con chi vacche fà.che dice. 
Et io penferò pofiia 
I>a gli andamenti fum, 

^'Kchepiìigiouerà,VaflHtia o7 ferro. 
.Inquanto al ¥r e fidente, * * 

L'ejfsmpio delfuoferuo bora gli bafii. 



TERZO. j# 
e non vo per ancor mì 
nonm't ftrìngt occafion più foriti 
luer centra il Configlio, 
z^fe fark tnefiitfì^egliytS' VLidaìha 
orrà col padre, e U pietà con loro, 
y troppo ha ona ,ò / roppo fauia figl ia , 
tini henncn mertifequal fiagelnonhai* 
ti* rigido cor barlara voglia, 
he mal non mertiì E ^ualhonor no godi f 
\he fojfer notiàlaReina almeno^ 
rà sì duri partiti, 
(furor di cofiui, 
; Lm borita d'Hidalha, 

SCENA CLV A R T A;. 

S^refideute, Choro. Ifandro. 

IL Secretarlo mio non torna ancors, 
E di lui non ho nona. 
Xfùnne amiche d Htdalba, 
Hauete qualche auifù 
Forfè votdeltnio fsruoT 
h. T Anto Ài certo h*U?lfid,ch^egìi pur'Si4n^ 
Si parti con Hidalba, 
Co'l padre,£ col marito. 
*r. Fin qua fon buoni auifle hor jegua il re fio 

^ quel, che so fin quàyConformeye lief. 
rh.Ciò ch'in oltre è feguito altri fe'l dica. 
Li. O' denoiiri de fir fallace euento, 
-Cagioni occulte di tradita speme, 

c 6 n^r» 



ATTO 

Uor.che farà di mei che fia delferuof 
Seruo fedeljma d* infelice fede. 
He di vano faper altrt fiuante^ 
Ne di sfor:(ata diligen\a,o d arte: 
Chefe fìoha o potente vfa fortuna 
Contrail noflro pot^r poter maggiore; 

Seco fi mette ingiofira 

Troppo dift4gualmenteingegno humano . 

Eccoquì il Prefidentesahtfido amico, 
pocopiù gioveranno i tuoifoccorfiy 
Chelferuo e ritenutole noifcoperti, 
E le machine noftre apertele rotte. 
Pr, Conie ch'è ritenutole come: e quando? 
Trijti e miferi noi: 
Vani i uoftrt configli. 
Hor che farà di noi? che fia d'Hidalha? 
Il feruo ì accori o,ad ingannare auez.z0i 
Ma la paura haurà vinto l ingegno. 
Sò,ch egli dirà tutto, 
E farà il noftro fallo ArmiUa audace, . 
Tarpace furio fo^ 
E* Ipopolo incoftante. 
S'inajpriran.s'ecciterm le genti, 
Saran molti nel Regno: il Regno ancor 

potrebbe ruinar à ferro à foco. 

taffo.s io fon cagion di tanti danni,. 

Qualpiù delviuermio fpeme m'auanzaì 
If. Et io, che far mi deggioìoue mi volgo? 

Come pofsio in vn punto 

RaccorgÌaiuti,& conuocar glimnieit 

Troppo ijlante e ti periglsQ. 

Haurì 



TERZO 3i 
turo dtétiqtte kfug^irfcomg debb'io 
\lendo Mncop»rtPr lajfo ritrarmif 
uràt necejfità troppo mi ftrtnge. 
a il giorno è innanzsrefià /ptrar no /set 
'oprar più nuli» in cefi corra lucg, 
\rfe potrà tC/dcun vttl con/ighOy 
( notte ejfermi ancor fid^ mtntfirm. 
aluifi pur chi puoifaUitmci tunti 
v^ar diamoci xmenA;*i,iÌ7 Ìo vado:à DÌ9, 

SCENA QVINTA. 

Ifandro, Atirfi» 

<'"^V'R P TJ venuto Atirjff 

^luant 0 à tempo mt giungh 
yhora^ punto io venisper rttrouarii. 

Signor jditntniyS'ì vero. 
Che quel del Prejidentt . 
Sia da $ nojfri nemici 
Stat&fcoperto,e prrfoì 

Deh penjiamo af riinedio,mt fa^uar noh 
Che. ^to mI cafo non c'è vn dubbio s! mSd», 
\ Altro non fi puh far 
Che preuenir col oro^ 

Che fe voranno ci torran ta vitn 
. Piano: L'ardi re ha ben debita lode^, 

M t fenz,» la ragion prcfio U perdf^ 
it . E ragton,che fi faccia 
Per d'fio dt vendetta» 
O^per giufio timort 

g^uefiét 



ATTO 

If. §luefia non e quella ragion, ch'io cerco . 

^0 cerco il modo di ejfeguire il fatto ^ 

ììon laragiondi furio, 
<Di che fon rtfoluto^e troppo fermo. 

Ma che pojftamo far? andar con pochi j 

£ forfè difarmati incontro a molti? 

Trattar d'infidiar foldato accorto? 

Tar apparecchio in cosi dura forte? 

Son partiti ajfaijiretti^e Jìretto è il temp$ 

Sola penfar^non che à trattar Vimprcfa. 
fit. Ifandro hor.ci conuiene 

Tare e non direiogni difcorfo è vano. 

Io veggo dt lontan venir Tarpace, 
7Zon con molta gente^ép meglio al fine 

Tial troppo ardir^che l ajpettar la morte. 
If. E/ io lo veggo: andiamo ^andiamo tutti 

fidati amici ^e generofi cuori. 

JR in color refli Vignominia^el hiafmo^ 

Che penfan darlo con vii tnorte altrui^ 

C E N A 5 E S T A« 
Choro. Anferte . Nuntio^ 

OS p 1 n T T troppo arditi: 
Ma necejfario ardire 
Che poco piti vantaggio 
Jìà il fuggirle he V affatto. 
Tar impeto in cofioro è diibbiopaffo: 
T, Vajpettargli e peggio. 
C hiji difende fempre^ 



TERZO. $à 
fin conuien cht cada» 
Altr d improuifo 
rba, Ó'* Atterra ogni piif faldo ptttt. 
• troppo forte e il tuo 
Tepido T ar pace xe troppo (iHt'{xÀ (rt$, 
igli occhi.à l Armi^ all'horror di Ma 
ìifera figliale tormentata Hidallfa: 
tnqtie l'tjiejfe vie ch'ingegno humano^ 
te -voler yChe poter, eh' affitto pi» 
'Tcar per lo tuo fcampoi 
hanno ctndotaal fine intaati^uaif 
'.certez.s.a ^ errorfi 
el nofiro van faper-.pena e (érdoglif 
\el mio petto traffìtto. 
fjitne.prefagoipìrtOt 
leti dubitafìttu^maficreduto 
'iltàypitt che/apere,ii tuo tipiore, 
y di faitt pArer contrari effetti: 
Dafecreto poter voglie interdetti, 
.Anferte fi lamenta e non sa forfè 
Dhauer noua cagion dt doppia doglig, 
Anferte il Ciel tifalui, 
E ti dia quel conforto ^ 
ette non haurai da noi. 
n. E che fa! ut 0 è ijnefio amichi dùtmtf 

Donne nel cuiJeTihiante 

far chefifcorga vn dolor ofo cort. 
Ih. No» efoh di noi. 

Ma fia teca comune^ 

Fiad ogni (pirto buono 
Umcdefmo tormento. ? 



ATTO 

. Oime:v'e cofaforfe^ 

Ch^ aggiunga danno à danno f 
eh. Mira Mira colà^miferinoi} 

Che vedrai mille Ipade 

Girar per l aria e lampeggiar nel fole, 
A n. ^hi purtroppo le veggo ioimè chi fono (r fi 

^elliaz'{téffati infietnerCh.Ifa?/dro, Ati 

Pugnano con Tarpacaahi duroincontro^ 

'Fiera l attagliale duhbiofa forte, 
At).j1 che ne gl*vltimi anni iniqua parca 

Scruta tante per coffe vn' vecchio ftanco? 

Dhe, perche il fil de la fua vita trifta 

In tantifnoi dolor torci e prolunghi ^ 

Ma chi è co/lui, che viene 

Pallido e fuggi f tuo t 
Nu. O' vecchto^antico effempio 

Già di fede e di fenno. 

Hot dipene # diguaiipiagi pur 7neco (orfef 

LamortCyahi morte acerba. P\n,Oif7ie chcm 
Nu . Morte del caro tuo padrone Ifrndro, 
Ad, JEccolaJ^eme di letitte tmmenftr 

Sum turato Signore: 

"Et io di te più fucnturatc ferno, 

Ma^come e morto oimeFDhe,perch io vcgìitf 

Saper sì fiere noue? 

Crude à cercar le, à intenderle mcrtalir 
Ì^U,Tarpacefù,chegli fi/lrifìfe adojfo, 
E lo ferrò co i pafit e ccn le punte: 
Ma reftaua la zu ffà affici de! pari, 

non fopraggiungeAn ncffi foliatP, 
AtirfiaWhor fi Spinfe 




TERZO. ^3 
UMfì vn drago frk l armi:i fi*ro.e fort0 
Tr),f re, f»<gh.vfhrafMca ferro 
u»l folgore dfl Citi r»ttoj mortale . 

paco ali hor.chf viUo 
' lefue gtntifbigotttte.tiparfe, 
\rfe UifJeg»o,efgr idi lorda lunga 
iWhorriuol te indietro 
Htte feguiro ilfuof rùCt effemfto. 
Jiauentatead Atirji 
i vtde à fulminar colpi tremendi: 
iltre tanta ruina haurebbe fatto 
'animofc garzon centra Tarpaceì 
ia fendo mt orno circonda o ejlrer to, 
sorte cfcnrl le f.rfi.pond. pr^.^': ' 
jfnp^"0 (^nfo c/ja»c/,eino., i^au^p. . 
)f / ir.'mico f^ngue il brando tn:(o. (^-e 
Atirfi e morto anch eghì Ahi morte Actr 
Ut morta moglie,e non più 'viua Htdatl,»^ 
: douefono i corpi? Nun. / corpi /on» 
.à douefon caduti, 
. Dhe vien fratello prego, ^ 
ilecoinjìeme à Umar li :efiremi aiuti, 
'ffcio di ptetà.debitohumano. 
. Nouci penfar per hora: 
Zhe Tarpaci ha commeffo, 
Zhefian guardatiie non ardifca alcuno 
^ndi Uuargli,o ìor coprir il volto. 
4nzt egli penfa Jptccar loro il capo, 
Zome nbeUii& f^rlt tQ>orre tn vijia 
sii due punte dt lande: t quep epeggto 

Si dee temer di lui crudo inhu,»ano . 

^mpto^ 



ATTO 

An . Irrjpìo che vuole incrudelir co i mortij 

Vuole infamai^ altrui, 

E del Icr dishonor bruttar fe fiejfo. 
T>he vattene adHidalba.edtUeil tutto; 

Mtfera;comefaf^uSixn E con che lingua , 

Con che coltello ho da pajfarle il corei 
A n . Balle per hora almeno 

Sol Vauifo dèi padre. 

•Cosilapritnnforfe 

JDifporrà il. core à la feconda doglia. 

Vanne di gr ai ia,e vedi 

'^HÌtcfio di condurla 

Qualunque ella fi troni. 

Ch ic vo reftar per cf^ettaY s'ArmiUM 

Vedutami venipt 

^er tentarle vedere 

'DUmpetrar à i duo morti vrna infelice, 

Infaufio mepggierjunque voglio 
T^efle nlattr d'odio.c di morie? 
An. O' preparati fafti^hpompe altiere: 
{o.Korzetrifie.e corone, . , 
munite in pianti in angofciofe doghe. 
Che fia mai pili di me -vecchio traffitto* 
C he fia mai più di te mtfera Htdaibaì 
Vattene,fuggi pur folade dolente ^ ^ 

Oue no'tttia d'huom mai non arrtut: 
£dcHe vuoi fuggir ^feteco porti 
Tai piaghe aperte del tuo duol nel corei 
Chi ti riceuerà?qual lido ignotOy 
Ciual cieco bofco.ofolitariomonte} 
^thSignor^chc tanto . 



TERZO. ^4 
' rmmaui di repiArM^ regna.» prcua 
li -vfuti frutti dei contenti humani. 
e tue tumide voglie^ 
t4entt*rato Stgnor,t'h(in fatto efftmff 
gV alirijp^uétuofo à me dolente: 
'ingorde brame ò immodtrata Speme, 
he Jpejfo ir,c AHto petto enfia.eli'finga 
tteflifuro I tuo'diui, idoli tU*i/lri 
Verge/fi , & adoraci: 
e ftiefabriche ectelff 
tjiaro in aria , e tu (adeRi À terra, 
eco ìfundro^che feipafJo d augelli, 
"illu ftre Duce nattì^Ecco i tuoi fregi t 
:co l o^e,fidiJf9gm 
an la vita,e eoi corpo infiemeefttnti. 
nmenfa cupidigia in mortai petto 
tndi le nubipur.alcielformonta: 
he fieno i tuoiTrofeij'ampie ttte/pcglie, 
erra.fango, e fetore, 
tdt che duro termine rafren» 
human a ambi t ione, 
edt.evediamonoi, 

be l mor^o altro non è, che cieca pc lue, 
n baleno gli honorja famavn tMon9 . 

CENA SETTIMA. 

Hidalba. Nuntio. Anfercc 

B E K fche ci ì dineuot 
H Perche temi il dir f 



ATTO 

§luel che V affanno tue dichiara in paf te f 
ì^u. Perdonami Signor 

Che pietà miritarda. 

hi a eccoti vecchio tuo fidato Anjerta- 

"Egli potrà, in mia 'vece^ 

Efferti detuotguaintmtio infelice. 
Hi. O' tùfOd Anfertefia, 

E fia tjuahnal fi vuol.ejual ejfcrpcffa 9 

Vna fol deglia al fin fia che mi leni 

Mille dulbi dal core, 
A n . Bi'!^ fm per dirti A tutte je dir lo debboi 

24 a noi deurefit tìi chieder almeno, 

t he d^ le tue dimande 

Al fin tu rimarrai treppo dolente* 
Hi. ^ihi mifera.chccofa 

Ci farà maiìchemal principio ì quefio? 

Già fentOyChe'l dolore 

JPreuiene il voflro autfo. 

Ma qual dolor fi fia. 

Lo ftral che m hà àftrir tofio m'ancida, 
An. Hor,fe ccficomandiy 

Nulla ti fia negai o:e nulla atterri 
. L'intrepido tuo Cor,Regia figliuola. 

Jfandro.tl padre tuo miPtro ifandro. 

Mìo benigno Signor,} qui vicino, (aee. 

Che giace H • H come giace? ìKr.In terra gi 
Hi E' morto il padre mio? Deh. pio emortof 

Padre infelice, ò me infelice figlia: 

che tìi già fuor digtiai 

SU fola lafci fc on folata ye trifia. 

£ che cofa e d*Atirfi:ome fcontenta, 

Med(U 



TERZO, js 
dolente^e /raffitta. An. Afirfi è viuo , 
en ferito vn poco . 
\me doH e ferito-; Oime che tremo, 
fertedtmmt il tutto, 
diamolo à vedemeniteo fetuiy 
7gan tura dt cufa^huomtnt.e donne 
Jon ti turbar HtUalha.Attr/i èfaluo, 
*ion ila mal .ch'importi; 
o/io lo 'vedratipefifaper hora 
padreich' al marito hot non accade . 
ur troppo mccadeieVvno e l altro fifflige, 
'jorror del padre, e la pietà d Ati>ji. 
fa quant'e , ch'egli e morto ? 
ior hora e morto, ho*^ hora e flato vccifo . 
ì chi fùycheivccife, empio tnhumanoì 
hi ciualunque fi fiat 
ccifo anchor hà noi col ferro iftejfoì 
T arpace e la fua gente 
urono i micidiali. 
Altri effer non potea^Fiero tiranno, 
Sanguinano crudele . 
)' padre ^0 caro padre^ 
fadre mio , ben preuidi 
^efiemtferienofirei 
Ma che pofsUo^fe m'hai 'voluto fem pri 
Sforar di confentir à tua ruma! 
A cercar la tua mortele t miei iormenti 
So hen,ch\o non dourei^padre e Signore, 
Rimprouerarti punto: 
Ma,fe l'tmmenfoduol torce la lingua 
A la (aiion^che l moue» 
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Scufa la mìa ragion, per dona al d uoh. 
ìlora^che far debb io? 
Se non venir à teypadre infelice , 
Lane il tuo nobil corpo in terra giace 
Èacero .oimèynel proprio [angue inuoltof 
Accio ^$1 come in vita io ti mojlrcù 
Di riuerente amor perpetui fegnii 
Così in morte io ti prejti 
Vvltimo di pietà deuuto vfficio^ 
Confar^chefia fepolto il corpo eflinto: 
Bonorandolo almen,s'altronon pojfo. 
Con la pompa funebre 
De le lagrime mie. 

O' caro Anferte^o t?ì,cf?em^f>ai p^r zeU 

Ardente del ?n^o ben ferita à morte, 

Vientene meco almeno^ 

E fà^cheH tuo dolor s'vnifcaalmio: 

Che cercheremo infieme 

Come meglio fi può darli fepolcro. 
An. Hidalba,io non vorrei 

Aggiunger noua doglia alla tua doglia: 

Ma non vorrei talhora 

Di dir temendo, augumentar gli ajfannij 

Il cui fomento è il mantenerli octulti^ 

"Sappi dunque ych*lf andrò 

Leuar mon fi potrà, fe tu noH chiedi 

In gratta à la i^eina: 

JPoi che lafciò Tarpaci ordine e^rejfo 

Ch'ei rejlaffe infcpolto^ 
Hi . Anco quefta fierezza 

Vuole vfar contra i morti j contra noit 

Ni 
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nh,pr$ma veglio 
r fepolfn vtua; 

egli fenXa fepclcro in terragUccia^ 
idi à punto ccjlài,che viene ArmtUa^ 
ri puoi dtmandaTÈ 
\tié*di fepelirlo, 

CENA OTTAVA. 

lilla. Hidalba, Seruo. Choro. 
A Q Ter ce . 

E M T o vocile fufurrt, e detti ejfre{pi 

Che Tarpace.ér Atirfi 
ino alle munì infiemc,ò che di poco 
fi^no ftati,^ che fia morto If^niro^ 
le farebbe da vn canto 
uato vn gran nemico: 
a i* altro me n*increfce 
'T rispetto d'Hidalba, 
[pur doureifaper fe 7 tempo ferue, 
utto quelyCh'èfucceJfo. 
edita à punto qui ^fft a figliuola^ \ 
angui dtfftma in vifta» 
roppodeuejfer vero 
\ti el j che fi va dicendo, 
da par, eh'' ella sinuìj ' 
^er venirmi à parlari. 
\e voglio andare incontro, e' darle ardiri 
"^on vn grato [aiuto, 
lermana il del ti fatui, e ti dia pace ^ 
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frà tanti tuoi trauagli: 
Dei quai iò ben^che fono 
in gran parte io cagione i 
Ma,fe tra noi vertijfe 
Rotola differenziai 
- Vedrefii forfè in me fegni più certi 

De l'amor ch\o ti porto. 
Hi. DiquelyCh to fon ficura. 

Voglio fuggir e non cercarne prone. 

Che quanto bora m'attefiiy 

J^e ne dà piena fede^ 

Come per altro ogn hor certa ne fui. 

J^Ia,non meno tu ancor certa ejfer dei, 

S^hebbi mai di regnar cupide voglie. 

JVf*^ caro ogni tuo benifol che talhora 

Tu volga al mio dolor gl'occhi pietofii 

Che tu vedrai come gl error paterni 

Son trapaffati à ifilial martiri. 

£en mi fu il padre in vita acerbo feme 

I}i venenofifruttii 

Ma ciò non fìi fua mente, 

Uè ver me poco amore: 

Fùdejtodi regalar peccato illujlre 

Di generofo cor^d animo ardito: 

Che à me pero no piacque: il modo e l cielo 

Sanclo,ela p aterna autmz fciolta. 

Maje à i viui il rigor e^i falli aggrauai 

Aimortilapietàgìi fcufì^Ò" copra 

lo fon fua figliatili fin carne rimafa 

Morta ne la fua mortele viua in vita 

D'affannile di cordoglio. 

Poiché 
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che mi è /tato(akiUjf%)vccifoilp»dret 
nen di me qualche ptetÀ ti moua. 
• eglt è ter VA tfmime^iyimmtt^t 
>omai più nuli* vale,e nulla fente: 
\,quei eh à lui nnm prtwe, 
fol tra^get& fcl di mef-t /fratió. 
dà prfgttre^àlagrirfiAr iujieme 
^etto fili al mijprona t ifor\», 
e di lui mi conceda il arpo morto 
tacche pgfio di cani egli diuenti. 
ìtmineuol v'.fia.indegno ftratio 
non dt ÌHt^deituoi fenjìcr pietofi. 
fé non -vuoi.ehe k quelle efdufie mèbrM 
iccia vna tornea di figure ttettei 
*fcÌA coprire almen d'vn picciol fajfo, 
i poca terra le fue membra ejlinte, 
duro cafo,e le miferie noftre. 
'on più dirò^ne perch'io dica Jptro 
iucche per tua hoHtàygratiamaggiore, 
Attentale vohntitri afcclto,e lodo, 
Inima peregrina, ogni tuo detto. 
\da quella fcu/a indebita.ehtindarn» 
•Mori d'ogni tua colpa hai fitto meco; 
fo Is riceuo ben per fegno amato 
Di queUa buona volontà,che m'hai, 
lid a, perch'io creda in te minimo falle, 
E' del tutto foiierchia. 
T'amai fempre,^ pregiai tue rare doti. 
Tua modefiia,il tuo ftmot&qiitl legame 

Con cui l'affinità ci Rringe tnfitme . 
£en mi turbai con più ragton,chefdegno, 
. D Contr» \ 
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^mtrxìf alterni tuoi configli infiii, 
C'heùber còtta ti ttio fangi:e,e cotra il mio 
Affidi di regnarci poco amore: 
Con più riguardo a i tuoi rapiti honori^ 
Ch'à la lor vitato à le ragioni altrui. 
^ or non fapea dtfiintamenteil cafo: 
Ch^à-pHììto io me nvfcia fuori perque/l^^ 
Jìauendo intefo del rumor Vauifo. 
JSfe menyfe non da te^sò^che glt fia 
Impedito ilfepolcro. 
Ma di doue fi venga 
Mi perfuado fi cil mente il tutto. 
E non ti vò negare^ 

Che l mio fenfo compunto troppo offefo , 
yòrria.cheper t ardir xh egli hamoflrato^ 
^riuafft d^ogni honor le morte membra. 
Mayfe tu dei pregar per chi ioffefe^ 
(O de i falli paterni afflitta figlia) 
JSIon fia ch'à la pietàypietà fi neghi j 
E ch'à la tua virtù cruda io mimoftri^ 
Sia il tuo voler il mio -.pigliale riponi 
Ne i tuoi fepolcri.o in noue tombe eretts^ 
Come ptìi ti compiaci,il padre morto. 
jE s'altro chiedilo eh accennar lo voglia 
Haurai dal mio poter quanto des if. 
Hi. Sol da la tua merce nafce il mio merto^ 
. Che lodata da te, torna in te fieffa. 
HorricoTfofco ben lagratia^lmodo^ 
Ch'vfi meco nel far lai 
Che non mecche lagratia,aflringe,e lega J 
Ma,f€ cefi comandi,andrò per porre 

\ 
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,a tua ben 'tgmtk tofio nd effetto, 
Và berreUctro Jpirto^ 
à ddUeptìt ti ptuce . 
ia,perche rirroua^' in ciò potrejli 
l/cHn cofttra(ìo,od altro mul incontri 
il tua per fona indegno ; 
Aeglic fi a cer:o,che ih refii:ério 
^ATo commijfton, eh' altri precorra 
> tU! fatichete ip»jfi. 
. uidunque a!peetaro,ch'aitri ci vada, 
Per rtceuer da te doppia mtrcede. 
. Vn di VOI vengtt quàfrejia tu folo. 
Toflo troua Tarpace^ 
E digli in nome mto,e/fin tutti i moM 
Vo che fi faccia fepeUire If Andro. 
E tu lo riporrai 

Entro vna cajfa in vn velluto nero, 

E ciò fattojo porta 

jl mta euginn Htdalba. 

E*l tutto da mia p^rte 

Sm^apunto tardar, le la/cerai. 
ì:. Al tre ne ho d:i diri Ar. Sud' altro occorri. 

Tornatene in Palax,z,9,OH^hora io vado, 

E /appi dirmi poi 

^ftel che farà feguito. 
le. dubito mene vh,fubito torno- 
ii. Anferte^enot fra tanto andiamo infiemé 

A ritrouar Atirfi. kn.Ehcara Hidalba 
Datti pace, e ti fermai 
E non far^che labratna 
Maxtor dolor tacer efca. 
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ATTO 
Parti atto di prudenziale" hor fidebhsi 
Caminar per le lìrade? 
JParti'yche la città Jia poco in moto? 
JE noi fuor di periglio ì 
£ntra,ti prego,à le tue flan^e^e lafcia 
JindaYyC fare al tuo diuotoferuo. 
Che tramontato il Sole, 
A lui me ne ritorn o , oue il lafctai, 
Ch*iui 7n attende iéf ajnendue verremo 
Infiemeàritr Quarti, e tu ciaSpetta^ 
£t f acquetale diflinguii t empiee i modi, 
jE congiudicio il tuo dolor comparti, 

Ki. Ben cafo è quefio da diflinguer tempi, 
'Etihauerfenodipenfarhimoii. 
Hor voglio vfar prudezaìhor la mia forte 
Ammette alcii configliolahi^qual prude tt 
Haurebbe in t antiguai 
Ciudi t io, è fofferenzaì 
I*ur voglio hora.che Jia 
Vifieffo duol.che la prudenza infegni. 
Che per non porre Atirfi 
In perigli maggiorilo refto.e faccio, 
Chel timor ^e l dolor mi regga ép fieni. 
Vattene dunque Anferte.e quanto primtt 
l*uoi tornartene,torna:& io piangendo 
£ntro men vado, trepidando affetto. 

An. KeVvna ancor ^neV altra 

fo. Sacche fia morto Atirfi 

Suenturatogarzon,giouanc ardito. 
Ma quando Hidalba ilfappiay 
Ahi, che dirà dimejC^habbi voluto 

Ingi^^ 
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ann ariane fchtrnir lai loschi in tàt'anni 
i ncn ìc fut bugiardo? Mima di fcretM, 
e perdoìja al mto fallose fc or gì il core, 
ing^anno' l tuo dolorano» la tua fede, 
m il falfo per horaiodia ti prego 
^verità ,c hà la tua morteinfeno, 
ialba affitta, €mefia^ 
r fe p>er tunbo7ità,per colpa altrui^ 
,sfor\at^ ad errare^hai tante pene; 
landò potrai giamai^facra innocenza^ 
? i tuo puri candor punto fidarti f 
n veggio ^che ccfioro 
trcano di leuarfi 

uttt gli impedtmentiiahi.che comprendo 
nel eh ejfer dee, quel chejfer non deuria^ 
ìuel,ch'À ragion temeui 
rouida.e faggi a Hidalb*» 
)* donne yche qui fpeffo 
^otete vdir noueUei 
^eh fe pietà vt mcue 
Di s) diletta amica 
Zaduta in tanti guaiifate^cbefappra 
^Hu^ ai voced hor in hor giungano in C orti, 
Tt eiafcun fofra il tutto Mbia auirtìx^M, 
Che non venijfe alcuno 
Con auifoad Hidalba, 
De la morte d^Aii>-fi. 
h. Amor , dolor ,compfilfton cmfegna 
A far quel^che desij.mifere noi, 
Qonquaffata città,Regno dolente, 
.0. Pià non ilìiamo à ragionar infieme 

D 3 




ATTO 

Per prò d Hidalba e perfaìutenofirai- 
Efempio dt pietk moglie infelice^ 
2n pochìffimi di vedotia^e Jpofa: 
In VÌI folo matttn Kema,e ferua. 

C H O R O FERMO. 



DE V R A T for/e ancor tu vittima offerta^ 
Per prò de i tuo' nemici irtene à mortel 
O' troppo duraforte^ 
Di rapido poter prudeìiica incerta. 
Chiìa coronamertay . 
Uà da chi I v/urpo martiri-indegni: 
^ gitiftitiail confente? 

0 delegò mondo^ gente.. 
Ben fian d altre ruine 

§luefii dolent i, eminacciantifegni 

Vn Regno e due Reine^ 

Vn douer,epiù vog/ieìahi,cf?e per forza 

S'accade guerra^e Isagueal fini amor zj^m 

Tu ricufìil regnaryaltriil procura: 

1 con le colpe lor tue pene ef^reffe^ . 
Le tue ragioni ijicjfe. 

F anno la rocca tua manco fìcura; 

Alma colante e pura, 

Armati incontro à la tua cruda /Iella: 

I^oichel cangiato regna 

IB^ tutto furiale fdegno^ 

Ch'ancora ti far ai 

La tua fortuna auerfa htmile ancella. 
AHhor il pregio haurai 
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ìnuitto cotiche fu perh fé FieJfOy 

trita natura j'i cnl.l emde e'ifijfo, 

a,/e*l catrario Mkien^chetnat fien friui 

cnn* d* Hidalta.t de i bei luraifuoi, 

trÀ 'vero^ch* noi 

amo più liete nmilcherefliam viue 

riatChe morti l arine 

^he tcjlo ti nrjlrod) giunga aU'octafiy 

le qiffi-z iita ofiura 

*roffi fcrtt j) àura, 

>' Dee furie ififtrnaliy 

'^h* venite à veder I horrihil cafoi 

Zke^fe i ciechi mortali 

Seguono il fin di s)of, mata gu errai 

Non fia pace tra lor.fc non fot terra. 

"Le loro Jlrida vadano à le flelle, \ 

Come le colpe lor vanno al profotldo* 

VLirino Ucielo,e'l mondo. 

Et cadanfoifrà l*mime rubelle, 

h orribili factUe 
Fumino À i marmi lor fetidi odorii- 

Li^uai Jtan degni incenfi 

De i numi.à ctticonutenfi 

iS imperio de le pene» 

l'I mnìifierio di cetai furori 

D4 /* più baffe vene 

Yeggia^i aprir la ferrale fi riempia 

Di gente ingiufta fcellerata,^ empia» 

Vinca morte l infamia,emuta gfaccis 
La vita/l nome del orgoglio loro. 

D -f Inauditò 
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Inaudito martora 

A tinfolite injìdie il del minaccia^ 

Cad^ faccia su faccia^ 

E in vece di pietas rabbia gli vnifca. 

IBiegni injitme col vinto 

Il vincitor ejlinto. 

Et di ferite amare 

Infra fdegni^e vendette ogni vn perifca ^ 

Co7ifi^ Nettuno il mare^ 

E con l'acque ilterren confondale mona^ 

E fiangli huomini iniqui efca de pefci . 

Se quefts vocile quefte 

Che fon f angue del cor, lagrime amar e ^ 

Non fan^che in te fi de (li. 

Empia cittàiqualche pietade almeno} 

V^rjiil del l\rafuafcpra il tuo feng. 

Il fine del Terzo Ateo, 







CTO QUARTO- 

SCBNA PRIMA. 
Tarpacc . Seruo. 

HA V F R tant ardimento Ifan^ 
dro, Atirfi, 
Di caduta fortuna , hnomini 
imbelli, 

> ejjcr i primi ad aJfalirTarpaeeì 
: che cr edeano temerari e ciechi f 
Zhe fe ben non hauea l v fata gente, 
^on haueffe ancotl cor Cx fato ardirei 
^cn è già morto invendicato Atir/t, 
Del mio fangue iUufirato ha la fua morte» 

10 fon feritoie non difdegno il dtrh^ 

11 'ver fidica,ér il valor fi lodi. 

jAa quando rù l hai contra, o ^to è meglii 
Farle il debite honor ffento^ch'in vitti. 
Ci refi a ancor gran fattion nemica, 
Htdalbayi Pr «fidente: 
jJvn lapodelCotifìglto^ 
JE Valtradellaple&eiargini forti 
Centra l imperio tuo^nona Reina, ^ 
TéU eh' al fn coniterrà^che ti riffolua 

D s DoniT 
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' É'ouer con men pietà viuer Jlcura 
E tanto più ^quanto l ardir d'lfandr&' 
Tèda d ognurigor cagione honejla. 
Io verro à dirti l'auenuto ca/o: 
E tecopoi difcorrero del rejio. 

Se* fta lodyito il cteltgira e raggira, 
Hora iho pur trouato. 
La Reina Signora à te m'inuia^ 
Per dir ti, che fi mandi il morto Ifandro' 
§}uanto prima adHidalba^ 
C'hà impetrato da lei 
Di poter come vuol dargli fepolcro. 

Ta. ^lueSìoe ql^ch^iotemea^donainconftate, . 

fo. Varia come fagaceye pur tali' hora 
Credula troppo? perche prima darmi 
Libera poteffà.shaueui poi 
A disfar quel, ch'io ho fattoìiniqui modi 
Di tr affigger chiferue. 
D'infiacchire ilgouerno.e tu non vedi^ 
Anima moUe.quanto à nuocer t'habbiin 
Moftrarti il primo dì meco difcorde? 
Hor vuoi che f obedifca,^ teco anch'io^ 
In maleficio tuo pecchile tn mio biafmo. 
VuoiyChe cangi parer perch altri vegg^ 
^uale il ricetto mio d^nno t'apporti. 
Dhe Ipfciatiferuir donna ineipertai 
La/eia cercar il meglio,^ rimanpoi 
MecOyCh^io mi contento.à torto irata. 
So quel ch'io debbo far y farò ben io 
Cio,choramifouien:coJa,chefenza 

Mofirarmi vario dal voler aArmilla^ 

£fen^^ 
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fenz.a poner man con forza *perta, 
con gran rtfchioin fangut ftmintlt^ 
orci forfè potrà tiinsnzt HiJalba: 
t al Regno à noi con la fua morte, 
ofie l'armi produr face.' ^utete. 
afctami pt^r tornar per hora À dietro, 
h' in miglior tempo ioparltrò con Iti, 

tu -vicn tene meco 
eruo della Reina. 
S ignor , eccomi pronto, 
Zhe con l occhto,e col ptèfempre ti fcgu»-» 
3' ,veggo là venir il vecchio Anferte: 
Er /ir nonfojfe perla/dar Tarpate, 
Lo vorrei condur mccoi 
Ma lo riuedro poiivogUofrà tanto 
Attender à co/lui» 

SCENA S E CO N D A 
Choro . Anferte. 

VF D I mi/era Hìdalia, 
Se quefi' empio vuol anco, 
C/m» / ottenute gratie 
Ti fiitno rÌHorate:ingegno fiero. 
Che fuor, eh' in oprar male, 
ìio gti gioua impiegar fi O' vecchio Anfert% 
Se fcjìi fiato prima 
f^ì itene femo noi,con figli atroci 

D 4 Si,cht 
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Si, che hauerefii vditi. 

An. Che configli fon quefii? ^ 
Dhenon tùmmo in danyio. 
De l'infelice Hidalba.Lh In ddno apHnf$ 
Di lei più, che d'aUruil 
jinzi fola di lei:ma d Mtri in t tinto ^ 
§luar?to s'hà del fuo mal doluto ajfanno^ 

An. Oime, dunque non baflf^ 

L^immenfofuo dolor, fenz.' altre fene? 
Marche v*è più di nono 
Di quel€*haHete vdifoìCh.Vdito h/tuemo 
Tarpare An.o' merauiglia^che dtlui 
S odan cofe fi fiere Qh. Egli pur dianz^i 
lìebbe da la Reina ordine e[preJfo 
Di lafctar torre, e fepellire ifandr^. 
Di che turbato fi tirò in disparte y 
E con tra lei s'accefe ^e ruppe infieme 
Ogni ritegno 4i rnodeftia à i detti ^ 
Cercando fempre di faluar V orgoglio 

* Con le ragioni fue fiere,^ vfate. 
JEgli mofiro di non. voler già mài 
Vbedir la Reinai& è partito 
Con rifolutOye tacito configliof 
Mofirando feluche la inclemen^^ mertl 
Nome di legge in confirmare i regni . . 

An.o' pietàyChe dal del nuda fcende/li^ 
Digiuftitia.e d'amor figlia diletta, 
Efci da i petti homai tenorile molli ^ 
£ nel rigido cor f annida ép poffit^ 
Dvn capitan feroce^ 

Ef aurain Ih$ di pace amica fpira. 



g^r ARTO» 4ì 
H^che piugiouA ìli tu 0 venir fia tardo^ 
?'tmpeto fiero hàletue le^i rotte, 
76 ciòcche non fermai tigri ^e cer^fte, 
i cor h^rhfiro tidopra, 
76 in vece dt prHdenz,a vfa ilfinrore^ 
s^aJpcurA con gl'altrui munii i. 
m fi pfu^rcin la rame or fa con or fa; 
9 il leon co l leone inerudAifce} 
a e*am^no fra hr fino iferpenti^ 
e qnali è via più crudg 
liei parto borrendo eportentofa sfinge ^ 
^atf^d frrore,Ambitiond Impero, 
la vedi, vedi apuntovfctr ArmtUa 
migna in viftaiahiyfe pietà ti moue, 
f quella tn,chei miei lamenti afcoltif 

$CENA TERZA- 
Arniilla. Anfertc, Choro, 

(ortf 

V A R D I M I fi Ciel»che mai propitia f 
^ Faceia,checontra alcun fiera dineté. 
\e lagrime,flepenf 

la dolente mia cugina Hidalha 
\d han confufa^c, lafciata 
Non men di le$ dolente^ 
E fepojfil/il fià, 

eh io vaglia àconfoUrUJfifpnfer fan 
Quanto per me fipojfa, 
\ Poi checoffei fimohr^ 
SÌMida nflfembtante^ 
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Mi rìfoluo auifarle 
Hor la P7orte d AtirJI; 
JE ^fupplicarlA trìjieme 
\ ^ Hauer pietà d Hidalba, Hidalha affli ttà\ - 

E non fuor di periglio-. 
Beai Donnay^fublimeihumileye chino 
Ti bacio'it mantoie cjuando à te non foffe 
If afcoltarmi difagio^io bramose prego 
Tua benigna audicnza. 
Ar. E con di/agio ancor quando occorrrjfe^ 

Al tuo dir prefier tigrate l orrechie. 
Ad. Spirto clcmente.altriripari in damo 
Potrei tentar contrari furor de tuciy 
Fuor che quella pieta.propria tua dote. 
Ch'altrui foUeu a ycl tuo vulor e/alta, 
Solquefla iO chicggio e quejìa JdaimplorO, 
che ponga frenò à fangninurie voghe\ 
Il mio Signor impat lente If andrò 
moYto^come fai ^poiché eglivolfe 
Ci mprar con cicco ardir morte iwmaturai 
Cto jì perdonile col perdcn fi lodi . 
gf^f Ila di fe fa, che z'ittoria app < rta . 
Dt lui non parlo ^e la r.igion no l chiede: 
ìAafol det viuiilragio7:arjrji preme 
Miipreme il duvldi tua cugina Hidalba^, 
'Biiona.fawa wodtfla hmile.afflitta. 
Morì pur dianzi ancor fefkncl fai, 
V infelice garl^^n^Vtìmato Atiì fi y 
Amato pur da lei ptìt, chefe flc ffa. 
Ar. il maritò d Hidalbaè dunquemortot 
AC/ JS' mQTtOìche pur hor a è fiato "vccifoy 
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rtdo il medefmtcnfo 
frenerò aunenuto, 
V èli fecero interutnne. 
iidalhami pMrlòUtmxd d'ifandr»,. 
e del marito fuo nulla mt\efpofe, 
Hida^lba. ancorno I sàuh to pcjt cur/t 

ciò di non li dar la oena infiera. 
a del padrea col dolor di Ini 

dtSporrà far s' anco à quel d' Atirfi. 
'non negherò gtà,fauia Stanerà, 
h'eglt non ^ahùia,iy fartmtntt Ifandr» 
ercata la lor morte, 
fa che?r hanno incontrata 
Hr piti t ofio che atttftiihaueAnfaputo 
^ animo di Tarpacea farne loro 
y affrtt tar il ntoriryonzi con loda, 
Ihe vilmente aipettar d ejfer vcctji, 
^a, xio tacer di lor-.laflici jolo 
Zammiferar la lor Jìntjlra fortt^ 
ri torno à dir d Hidalb» 
ìttent tirata figliuola, 
y ha de le colpe lor tanti tormentii 
E (per ^uelyChe fi dite)inqueJlo fatto 
yo£liono,che tu ancora 
HaìBì datoÀ Tarpare il tuo couftnfo^ 
Confenfo aggiunto a/ grado, 
eh altro non è,ch'vn ordtne vna hggt- 
Ma qt0l,ch'è peggio, più ci pajfa il cort, 
£■ , ch'egli 010 di minacciare Hidalba, 
VidaU/A ch'ojferuh t,mto il tuo nome» 
Che mai non hcùie ardir d effer Reina. 

HOT 
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Hor con fejfempio fuo.chifia colui j 
Che creda non andar conili altri injiemt 
Irremtjp.bilmente a fildiipadaf 
Et qualhora il timor la Jpeme auanz^a^ 
"La fede e l humiltà^l angue ^e vacilla 
In modo tal yche granimi più vili. 
Se disperati fon fono più audaci. 
Tu fai poi tìiyfe i nobili^ éf* altieri 
Habbiano fempre impatientt voglie. 
S'io dico forfè troppo^in tuo potere 
Stà^come l'altre ancor Ja morte mia i 
jDì che no penfo anzi il mio duol la brama, 
Donna e Kewain tanta ahezza,mira 
Hor la città tutta confufa e mefla. 
Che tutta geme sbigottsta^emorta. 
Mira ilgiudicio tuol'hone/lo elgiufio: 
Moua à pietÀ,moua À prudenza infieme 
V altrui dolore^e l tuo periglio elpreffo. 
Ma più d'ogni periglio^ e d'ogni danno, 
JE di tanti terror^moua e compunga 
Il tuo petto real cleme7i\a^ 
JE credi yche s ognun cade eperifce, 
Ttfltjja, ei tuo poter fiacchi ,e confumi. 
Ar» Vecchio^riceuoin ben quantoil tuol^lo 
Ti moue à dirmi,& la ragion ti dettai 
E fol ti dico, che dt mio confnfo 
Morto Ifandrononfu^ne meno Atirfi: 
Tu mio confenfo btne^e ciò non negoi 
Che à fenno fuo potejfe far Tarpace 
§luel,che occorreuain Jicurtà del Regno, 
Manon penfai tant'oltrece ^ui'Jlo è quàto 

nidi 
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\ di colpa quìdentroìecolp/tartif 
' la qua/ to miptnto^ 
nfai non già di quefit, 
a fi ben d 'altre morti: 
de tsitfa lafciai i» cura il ut, 
eden do alquanto di fentir Untann 
i Jlrali di pietà fiu fiacchi al petto, 
^fifuol human corntgar pietade 
•iando timor più.che douer lo moue, 
ir -vattene adtiidalba, 
meglioyche fi puo^cerca di darle 
uanto conforto il ftio dolor riceue. 
' io i>eJrOff beale ftte pene atroci 
^Ihor non fegua il mal ^ch'accètti e temi^ 
ranto faro ila tua mercè^ma forfè 
uUa fiji.che l fuo dhol <jueti,o rallenti» 
Hor de dirà quell'infelice core, 
:hfdian T^fi part) di me contento/ 
\che in mercede ifuoi pi^tofi prieghi^ 
efsci il do» deli'infepolto padre^ 
ì le faro cagicn dt pene ejìreme f 
^amefolahramò qualche conforto, 
*ame fola ella haurà gli vi timi guaif 
benché fuor di colpa io mi ritroui^ 
ìonfaroprejjo à lei fuor di foretto, 
'he nten nuoce altrui ^ne hà minor fede 
ol credulo dolorj'error,che'lvero. 
iavadan tutti àricercar Ta>pace, 
dcuunquefitrouaà me fi mandi, 
'ocomi cai d'/fandro:il cafo ofcurg 
iti miferogarx^nmi fede lalma, 

Tarpacf 
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Tarpare c troppo à le fierezze vfatOy 
£ per natura ogni ragion dijprcz^ay 
Se in qualche parte non la tinge il /angue. 

Ch. Signorayccco Tarp. Ar Hor uega inalai. 

eh Vengale più -aen ritornuhorrido mofiroi 
Occhi fmguinolentii 
Tartara cruddta^barbare voglie. 

SCENA CLV A Pv. T A. 

Aimillai Tarpace. Choro. 

Tar \ N G I s 1 ArmilLipur svogli a, ì 
Tok"* non vcglfa, 

Kon pjira noo voler cofafjfcqtùia. 

Hi féTJto quel, eh io credo , 

Che J;a vantaggio fuv,/enno,e decoro» 

Ma vedila qu) fuor e: 

Me le voglio upprejfare 

Sen^ darle per hor a altro ragguaglio 

Di quel.ch intenderà, quando fi vegga 

TermatOr in Signoria lieta,e ficura. 

Signora hor a io venia- 

Per riferirti a i icno 

zi temerai io ardire 

De t commiéni nemici lJandro,e Atirfi^. 

Cheihan perù pagato 

D'vngitifio capital, ver gogna, e morte. 

E à punto nel venir trono cofiui^ 

Che mhà con r?f aggi or fretta 

Ascellerati ipajp. 
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Mei. c^^ io voglio da te, da gì' *Uri tutti 
oi folda.ti,ÒTMrpace,à. te primiero, 
-ne mio relator^horn fia noto, 
le co/e importanti, e nei perigli 
iraftante à lo fiato, Ampi spermi fi- 
tuo 'valore auttorità fupreir.ay 
perche i gran tumulti han grati bifogno 
for2La,e di poter,ch vrti-ty- atterrii 
perche il tuo còl mio congiunto impera 
» riri forz^ato,^ piìi timore apporti, 
cito ancor perche ficura^e quetéi 
la prudetiz.a tua pofwail core, 
Uypoi eh' è morto Afirfi, 
in de la morte fua lutto,e cordoglio 
[i fide il petto e [offerir ccnuengoi 
he riuocar no^lpoffOiSnoìilophote 
t>rz,n del cieLnon che poter humano, 
la per fuggir, quel che temer potrei 
^e la vita d Hidalbaiordino,e vogli(f^, 
h*ogni cura di lei reflifo!pefa. 
ergogna,e crudeltà,ch'oda la gente 
Joue di noi cos) Jpietate,ér empie, 
ia qut termin4 al tutto, e tutte l altre' 
iorti,nelafua chiuda,il morto ^ofoi 
\tkletfi prouegga,e fi rimoua 
^a la fua vita ogni crudel difegno* 
0 poi ritrouero del viuer fuo, 
^omepiii conuerrà^la ftanz^a el modo* 
^èl^anto riJ}>Unde,e quanto e caro al cielo 

vn petto real pietofo fpirto» 
E / quanto di tal fregio il tuo riluce. 
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Là fai thjo sà il Regno.à' lo fan tutti. 
Tua lode e noftro acquijlo. 
Ma CQ;ne ha del fosLue,e dcllhoneflOj 
In vn tdnerofen molle clemenzai 
Cofihà più del virile, e del ficuro 
^luel cor yC he nel douer doglia noi vince. 
Tu per tanto s\ faggi a sìclemente^ 
Se terrai rocchi di ragion aperto, 
Baurai quel di pietà più ipejfo afciutto^ 
Tu [et d^vn folo dìfrtta Rema 
JDifoleaato Regno,& inconfiante; 
Jl qual non e per hor fedito in tnodo, 
Che qual onda ?narÌ7ia anco non frema: 
Che l molto tuo valor debba ìpreX^ar la. 
Ma la gente gregaria errante,e fiotta, 
Cue fojfe coftet toltadi vita. 
Di/c. oUa rimarrebbe^ & fenica ^apo. 
Che nulla.o poco importa odio di volgo. 
Se non le da chi l regga ordine.ejpirto. 
Ma Sheila viuarejla. 
Come potrai fra l agitata plebe, 
Neltuo nOHOgcnerno ejjer jìctira} 
Cerne vorrai frenar gente inquieta^ 
dhabbia chi la fomenti^ 
Siati ìlei cor quella fentenT^ impreffai 
Che nei fatti di guerra. e in cp.Ji atroci. 
La via di mex.0 o nuoce fò f oco gioua. 
Ncn e fen\a clemenza anima tUufire: 
Maragion p(r piétàfauionon cangia» 
Sia degna Hidalbadi pietà, dipianto: 
Mafia pianta da tutti.engn da noi. 

' Ke da 
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dm cercar hai tn loJe^che'l tempo 
iuerta in dannose tuo ferfttuo biafm». 
lai ha anch' ella è fiat a^ 
xlmeno effi r doue», 
ome th,Rtina. 

che € nelle tue forze 
bellafuperatai 

(e vorrai tornar i animo in pace; 
to à dar te h»uerai,quàto le hai toit».- 
ii,fe far lo puonfe far lo dei: 
'vuoi /eco cangiar fortuna, efiato 
:giun£i:che fe ciò pojfbil fojfe, 
ipoffibtl almenfarà.che l morto 
dre^e marito a lei vita tu renda, 
\denon farà mai ne l'alma offe fa 
afpra memoria de i fuoi danni efiintt^ 
e tnen ti giouerà lafciarein vita 
hi pur dianzi regnaua a te padrona, 
cui togliefit la corona.e'l Regino, 
t oue ella fioria carcad'honori, 
er f è cadde ^e riman fcca radice, 
ia radice per te d amart frutti, 
e di nouo rinafcciCr che rinafca 
Jon ne dà dubitar .ben puoipenfare, 
'he molti cercheran,ch ella riforgaf 
Oefeguaciella ha ancor noi de nemici: 
' fuoi chora fon viui^à morte o'ff^: 
3 li odi in colmo,e i rancori in- ogni parte. 
E benché ad vt il tuo qualch'un fia efiint». 
Però ti tuo rifchio ancor viue in coffeig 

Fer cui/aluar mille innocenti aneidi. 

Mille 
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M aie inquietile }è mede/ma ojfendi. 
FtA virtù la pietà fé accortii fia: | 
Ma poco accorta e la pietà dmnofa • J 
Hor Jia (inarato ho fin qui detto non detto. ^ 
Fia Littna qui dentro à pien vedrai 
In cui ti fidi ià ctiigiouar tu brami. 

Ar. -E che lettera e quefta? 

Ta. Ben tofio loJaprai:pigliala,eleggi. 

io. Hor vegga^s hà cagioa d'ejfer pietofa: 
§luel,che per ejfer tale.altn fi tenti: 
, JE.C quanto il troppo c on fidar fi gioui. 
Cofioro erano o^cfi 

D^ojfefa e troppo frefca,e troppo grande: 

E non pote^n piìifopportar la vita 

latta odio fa, e grane. 

MaquelyC hanno tentatole fiato apunto 

ter noi, per loro vn buon rimedio ^e prefto^ 
Ar. Ho letto,& ho veduto 

G^uel^ch^to mai non credea. 
TSi. Credi pur,chefia quefio 

Trattato di più d vno; 

JE forfè m tua venttira. 

Con la morte d'ifandro. 

Ne farà fuelta la maggior radice. 

Horvedi^fe conuienfi 

Vfare in danno tuo tanta clemen^. 
Ar. Aljlri adirano dunque à tormi il Regno , 

Hot con machine occulte^ 

Hor con ingiurie aperta 

£t to mi ftruggo^e piango 

^erli trauagU lor ino, no^Tar paca 

Fenfa 
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fa tu fol eii lei^chc in ti rimetto 
fl,che non vo fapenpenfa alConfiiliOi 
Vre fidente ifmi pAì\nti,àtHti:: 
tu a rimedi at tei: ':. 
ormiafaràUcuraie tujra tanto 
Yi ti turbar fe con ubreue doglia 
ìcui la cagton d eterni /ipmni, 
attetieich'iom' acqueto: 
acquetar mi debbo. 
: quando bene cglivccidejfe Hldalba, 
ìura neceffttà troppo ti comporta, 
rfe quel, che fi 'no/Ira 
debito tormento, 
a dthito rimedio al Regno infetto, 
(fl'horper rifanar putride membra, 
n membro fan incide. 
S'incide si.ma non s'incide il cere, 
tembro vitale,od altranobil parte. 
Quando per mille lafua vita vaglia, 
U troppo alto periglio,anco non bafta. 
Utrechequì fivedeiencn v efcufoj 
l lafuamano,e U fuacolpaeSpreffa, 
Ita la pietà^già la ragion più volte, 
la (lanca mente, e' Ipunto cor coTnmcffi. ^ 
Indarno odo kor d'altrui piantilo co?ifigU. 
Dolgafiella di tne,-me maUdiJca 
^anto le pare,e infino al del nejlrida : 
Dic4 pur CIÒ chevuoleiio voglio alfins. 
Che termini infinti vnafd pena. 

CHORO 
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Atto 
choro fermo* 

BEATE ^abitatrici 
De dolci alberghi humilì^ 
Itene altere a V opere feruili 
T>eVago,eHfHfo,in pouertà felici, 
Ecco i cafi infdici 

DeiRegiofiato.elduol ch^n^almt Jierpe 

eh* odia il lume ^e la vita, 

JE7 del par^chabbia a /degno. 

Vedi per coffa ferpe 

Che riuùlto lo [guardo à la ferita, 

Mira ilftio flratio indegno, 

Egor^fiando il'oeUen ne gl'occhi ardenti^ 

La coda,é"l fuo dolor Jl tinge fra t denti^ 

Ma quanto fi e/acerba 

V alma piti tormentai a; 

Segloriofavfcirfrà genti armata 

Vede V emul a fua gonfiale fuperba, 

B che la terra, e Vherba, 

Sia di cordogli:^ tintale del fuofangue^ 

Vedoua donna inerme. 

Che .invece di vendetta, 

Se difcclora^e langue^ 

jBV cornodrifcedi Jperan'^e inferme. 

§luinci^e quindi faetta 

F or t una e morte,é* ne i mortai perigli^ 

Cieca à l'opre^r iman Jola à i configli. . 

Che guerra eterna eWhabbia^ 

Che 



mar turbatù inferito^ 

•or fi leggi: hi procella verno. 

l*oniii di dolor rotte ài rMi» 

^idi delle Ubbia \ 

%dan voci spumofe^in a^i fommergf 

debile lamento, 

pur mentre fi lirugge I 
voce .1 guai Ut Jperge , 

rifom ffierféi jl d^ol crefce e' l torme tf\ . 

dolente^e rugge^ 
trge onda talhor de i fuoi cordogli^ 
e rompe il cor nel petto in mille /cogli, 
ra ella cofe horrende 
mar d'affanni immenfo, 

di freddo paUor l empie ogni [enfi, 
17» infinito la fua pena eftende 
tal la morte attende, 
Hai è'I dolor, che la combatte jCgird, 
ange l honor di morte ^ 
'ange la morte ifiejfa; 

verfoil cielfosptra, 
; verfo noi l*improJpera fua fort$, 
^Holfiic la doglia ha m ejfa 
Klortcie morte ha il dolor: piange morenici 
Mifertjftma figliale muor piangendo , 
Ben vediyocchio del cielo, 
T piet fi Jtmbtanti, 
Ò^ntt corpi funefti 
Ttngttn la fitccia al giorni 

Di pallidi terrori, e faettanti: 

F Chi 
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Che,fe non ferman quefti 

eli aìpri tormentile l intejlina guerra} 
Sdegna almen tu di rimirar la terra. 

Il fine del Quarto^Atto. 
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TTO QV.INTO- 

SCENA TRIMA. 
umilia. Tarpace. Luogitenente. 

NO N po(fo, ancér che'h voglia , 
No» hauer à coftei ^nalche 
pie/ade. 
Deh /e poffìhil fÌ4i più nofit^tt 
D 'vfar ragion fi crude 
Perche non fi potrà.comefi deue^ 
SenXf .ch'ella per ifcM, 
Fermar lo fiatone la fua vita infieme? 
. Armilla.io non vorrei.che quefio afettoi 
Dato chegiufto fiaifejfe in vn punto 
Tè»me,co i miei precipitare.el Regno. 
S*honefta e la tuadogliaìhoneffo è ancord^ 
Che ttt fia viuaa in digmtàficura. 
Se i mar tir di cofiei 
Trouano,con tuo danno,in tèpietadei 
Che far an ne la plebe, e nel Configlio f 
G^uellafempre inconfiante,& quejlo offefo> 
Che s*efi hauràno.oue appoggiar lofdegno 
Hauranno ancor a,oue arruolar le J} ade, 
^r. Volemo adunque noi , 
Solo per dubbi imaginati incerti. 
Incrudelire in Ui> 
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Ya . San dubbi fol, per che non fono occorjix 

hi a fe può nulla pr e uedeJSiJ' ingegno, 

'Credi , che finno irreparabil danni, 
fiT* Ali hor pcnfare^n poi; fra tanto rejli^ 

Stando auerttLfnoi,viua coflei, 
Ta. Vorrai penj%r quando farà l penjterd 

Tra perì gli jmuggior vintole confufoì 

Ma vedi qhi venir in rnoltafrettA 

il mit> Luogotenente . 

Che vi^rà di nouof 
Xu. Perdonami Reina^e tu Tarpace, 

Se ad interromper vengo il parlar voffre. 

SappiyChe l Prefidente ha già ridotta 

In guardia de l erario 

Infinita di gente ^ 

Et con voti interrotte perturbate^ 
Chi grida libertà, chi grida Hidalba^ 
E per quelle ho fottratto^hà già Ipedit9 
'Ber le genti di fuori vn meffo in fratta. 
Xa» O' temer arioiil tuo timore e quello^ 
Che noi raggira e' l tuo periglio accrefce: 
E toflo lo vedrai tu parti in tanto. 
Vattene, vola via^dà fegnoài miei. 
Suona à raccolta^ogn vn fi metta in arme^ 
Hor t'accingi Tarpace à maggior opra: 
Toflo ardente vi corri, vrta,^ e^ugna% 
VediyOttima Signora, hor fe potrai 
Vfar pietàypoichela plebe è mcjfa. 
Ttefai,tù puoi, tu dei^tufei Rema: 
Tu disponile comandale fopra il tutto 
fmfa al danno vicin^che l tempo è corto, ^ 

lonom 



S^r j N t o, st 

'o ncn vò pe^^^juraltrCy 
noTtjC'hc racmferm o 
nel ,chr già ti perw'JL 
nff tìi al Ptfpdtnte^ 
la Vita, i U morte \ 
H te/aliale di dafcuno:evì^{almenJ$, 
o chel Regfto foz.x.opr» ad.)^ue ogn hcr» 
ftrnton cofe noue? 
' facciamc ancornof» ^ 
h' nitri più non le tenti; & fiano tronchi 
ìifiiwe con le trfte anco! e frodi. 
C cfi rifonder deiiquefio ricerco, 
)he'l ptft arsene la fate trjioio S}er^' 
0 hauerti àìiportar noue bramati» 
batterie e datti pace: 
Zhe,fe l Regno s'acqueta. 
Potrai poi dimofirar V animo piO\ 
Bora il tuo ben fi cerca, 
E d'opprimer ehi' l turba, 
Lafciane à me la cura, 
spero farle vedere 

S'so laftiprò fetuir d'arme,& difentfi 

Jmpromferuine 

Cangian leggi,& decretii 

Ch't decreti e le leggi 

Son di creduti euenti: 

Mal iniperato cafo, 

I/tleggge rompe,&noui ordini chiedi, 

Crandeetlnoftroperiglio^ 

Se non s'vecidt Hidalbo'. 

Raftcnjntial che fi fia mit e /> feroce: 

Z 3 VhoÌ^ 
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Vuol.ch'ella morase U ragion fi fegua. 
Fin bora ha g-'-nti tnt^^^, 
Chelojferuanofempre: " 
i tutttglianii/^enn,tmodi,ipaJji 

S^ran vtjli,p/"atf,& riferiti 

Ef fe quel/ ho ordinato hoggt rtefcet 

Tie, eh ' ellaCi di duol cada 

Forfeio/ef-efavccida, 

SenX» -venir à periglio/a proua 

j^'vnafublicamortet 

Chepotejfetalhora 

0'foUeuar,o concitar le plebe. 

Ida che m import a? fe V ingegno e Varie 

m vtenfaUita.al fin non manca ti ferra. 

Vedila àpuntovfcirmefia,e dolente. 

IJon vi fojfero almen tant* occhi intorno: 

C'horne farebbe il tempo. 

SCENA seconda; 

fHidalba . Tarpace . Choro. 

Anto fi tarda à far por tur il padre? 
^ Tanto dimora à ritornar Anferteì 
Tanto mi s7ò fenza vedere Atirfiì 
Ma vedi tn vece loro. 
Atroce ricompenfa, 

■Fiero incontro.e J^ietato. Empio Tarpace 
Ancor t'ho da veder, pria che li Dei 
FacciAn le mie vendette^ah facri numi 
tropitii h chi vi i^re^^a,& chtfufimpre 
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euptA à i_vfi firi tempifthà tanti affanni? 
ìi lagna incmT^^l ciel-.vo pur vedere 
orne c c/tei fi troua: ^ 
t.fe ancora ha vedftftK 
l prcjente^ch aj^ettcì \^£ccol vicino, 
mptedente^e crttdele^hor vtMt inanti, 
l riceuerdamegratie,efalt\t: 
'ientcy^e audace vieni. E ber\Tarpaci, 
^oco t i pare haucrmi vccifo ti p^^e} 
l feritoti marito? 

"2 he cerchi amora alimentar V orgoglio 
Della mia vifia.e del mio duol mortalet 
Empiojntquo,immode(io,ajpetta , afpettét 
il premio dei tuoimertiiil cielo ègiufto» 
. L ardir del padre tuo del tuo marito, 
jl procurarmi àtorto,ihfamia,e morte, 
F*tr de i cfiftighi lorgiuftc cagioni» 
lìuro le colpe loro: 

£ mie fur le difefe, 

24 i e dtfefesforXate 

Le l or colpe han puniteihor ehé pofs*io. 
Se tìt proui per lor tormenti ingiujìiì 
li. Vanne purfanguinario egodi tanto, 
G^iàto comporta il del hor del tuo impero. 
Bel mio cordoglio,^ di tua amica forte. 
Serba nel Regno le ragion che acqut(lii 
E li g*andez.z^mie calcale fotterra. 
Tu pur voleui ancor la fci armi il padre 
SenzAfepolcrOiahidiJpietato^e crudo i 
Crudel co i viui,e più crudel co i morti: 
Ma tuo malgrado la pietà d'ArmtUa ■ 
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Ti tenera l* auftorità,ch*vfurpi» 

§luefia miferamertai 
Ne pietà le fi i^e^ 
Che ragion n^'' conferite. 
Hor fi prouc^ga ad Altro, 
Che troppail tempo n'ir//la>& ella refii 
A sfogar iffuo duol colle noftr'onte. 
JHi. V attme iniquo vkylafcia me fola 
Con l^^ie furie a lacerarmi il pcttOi 
Ecco ti giorno trudel, giorno preuifio 
In prodigi yin timori w-fegni ej}rejji, 
Ahi^che lacagionfola 
D'ogni mio mal.fu Iconfentir da prima ^ 
Che mi cingejfe il crin regia cororM. 
La rtcufai ben io: 
Ne fti viltà di core, 

I>i che m hahbia à f cu far Vetade^el fi jfo. 
Ma perche giufti i mieipfetefiifnrOy 
Fili cìòanimofi^e le ragioni honefte: 
Hor vuole il mio deftin nemico, ^ empio^ 
Cheys'iofuinfl temer tenuta ftoltai 
Mifera più che fauia^hoggi riefca^, 
loffi Reina:il cue gran nomefuona 
Nel giudici 0 commun donna beata 
Hor qual fi fiafelicitade, o pena, 
fejfer d(minatrice,il tempo il mc/irai 
Altri V impara,^ io dolente il prouo^ 
Adunane in vn fol giorno 
Tanto vidi,e fofferfiì 
il dal cangiar injlujfó^ 

ZaCit^ 
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:ittà m utar f ede^ 

'4oJuer mWVffii^fTio ^^Wl 
i primieri tri cnjt^n tante angofci ti 
che foni Àoue fonìe ^S^che penjof 
r ande\i.afchernitaj> io veggo' 

foli t te/cri \ 

uerji alt rotici dt chiari iVerent' 

ti notte d horror, ajfentioitynele, 

^eranze tradite.t gaudi ejlt\ ^ 

[ 'veggo,aht lajfa. c he' l dolor w^r/» 

% la memoria alle patite offe fé. 

>e acqueti il rr.io duol co la mia morte, 

da it duro efempio il mondo impari 

bramar le grandezze ignote al vulgo. 

a che cofa e a'Attrf & eh' è d'Anfcrtt ì 

ione e il padre mio mifera,io veggo, 

he tutti mt fan guerra e viut^e Viorti%. 

padre non fi porta: 

nferte non ritorna: 

* Atirfi io non ho noutt: 

la pot che dijfe Anf trte* 

'h'to l'afpettajft in cafa infino ^ tantr, 

:hefipartijfe il giornata vò p tu tcfi» 

Pianger fola il mio Uratio, 

fiar qu) fuori a ricercarncuelli,. 
Ohe mi crucino più l'alma trafftta»- 
O' tornar à veder s) fiero auttore 
B ogni ruina.e del mio fir atto indegptf, 
\ Hor fetale è il tuo duoh. 
Che farà qu andò f appi 
i« morte del tHO Spofo.anima afflitta? 



ATTO 

Ma chi e co fitti che giwigef 
£ che machina ofcti\ 
CU vien condottimtetroì 




S C A TERZA. 

Seruq^ Choro. Anferte. 
'idalba. Nuntio. 




^^■ja^Do officile pietofoi 
V> Pict ofo per altrui y per me crudele. 

Hoggi ejfer mi conuien nuntio di morte. 
Ma s'io non vbidtfco;il dnol^ch'io porto 

Be glit^ffanni d* Hi dal bai 

Potrebbe conuertirji, 

Sen\a fuo beneficio. 

In pianto di me fiejfo. 
Ch. Dhe che cofa fi a quefia horrida in vijla? 

Coji coperta di color funebre? 

Cert' altro ejfer non dee^chH corpo e flint a 

JDe linfe lice I fiandra. 

Se non ti nuoce amico jngratia,dimmi , 

Ciò ch equefio^che porti? 
Se. §luefIo è vn fieroprefente^ 

C'ho da portare a la dogliofa Hidalba. 
dentro el padre fuo.mifero Ifandro. 
Ch. Ahitri/io dono, e dafchiantar quel core , 

Et ogni cor dipihfroce petto. 

S tà pur forte f e puoi dolente Hidalba^ 

Che piti d'ogni altro il tuo bifogno il chieda 

'Donne ^d^h non l^fcimoi 
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Se ntm per noi fipuotti 

Seruo fedt:l,non affrtSar i pajft: 
Che non èintentiùn deS^eina 
Dicontrifiar Hidalb/ii \ 
r raddoppiarle il duolo, \ 
Volfe.ch'eliapotejfe \ 
Dar fepoltura al padre: \ 
ì^oc'habbia tato horror dina}t^kgl occh 

Pero lancialo à noi, 
C he gli faremo poi Ve fecfuie, e* l pianto 
* ' Come ccnuienfi.CP gli dar em fepolcro. 
Se. La Reina mtdijfe.e fu purdianzè. 
Ch'io lo douejp prefentar à lei. 
£t io fon humil feruo:e non mi lice 
Tuort^ch'à I vbedtrpenfar ad altro, 
eh. Refta,frate,ti prego: 

E non ejj'er.fe puoi^nuntio froteruo. 
Ben ti die la Reina 
L'ordine,&d'obedirlo à te s'aJpettM, 

Ma co i debiti modi, 
Et con quil.ch'à ragion tu creder puoi 
JDouerle effer pxu caro<t Officio mto 
I^on è d'interpretar mad*efequire 
Quanto mi è fiato impofto^ 
j£ conuengo ejpedirmi 
Sen\a più differire . 
jirreftateut qu), pofate in terra 
L a caffa^c hora io vado 
jid eipor l'ambafciata & horaio torno, 
Ch. Q'pejpma ambafciata. 



ATTO ^ 

Xpurejfer volefti y 
Infaufto portator di c^firtor rende. ^ 
§lut non p può fuq^e\o da ccflui^ 
O' d'alcun" al tj/, ha dafaperh al fine. 
Jlpunto giungi l tormentato Anfer te ^ 
Che dohnt£^e confufo 
Par.chenmi f appi a ouetrouar con fior tOi 
/in. La nottf ;iui€ina,e Htdalba aì^ettt^ 
Di vederfAfuo ffofo.ìy egli e morto. 
Ghy^òtro maidirìche fcufa piglio. 
Che non le fia fojpetta^ahi perche tanto 
Vtuo tn quejl'anni inutilmente al mondo t 

figlia ih ai pur veduto 
^luel.ch'auenir potea, 

Ipofa.non più afa ah non più vìuay 
Se punto il viuer tuo ftaua in altrui. 
Che fia mai più di teìche cofa Iperi 
£iù di 'veder, che confolar ti pojfa f 
E che farà di te quando faprai 

V acerba morte del tuo caro jpofo? 

E che farà di me,quando tu fcoprut 

Ch'io tei afccfi^efui mendace e finto? 

Che ti potrò mai dirfahi come, ahi quale 

Sarà l'ardir con la pietà ch'io fento} ( 5 

G^inci mi parto ogn'honquà S^effoio tornèi 

Accio ch^ alcun non venga 

TaWhor à darle cofi fiero auifx ^ 

Donncyhauete auertito^ 

Che non venijfe alcuno 

A parlar con Hidalha^ 
Ch. Finhor^i non e flato dtri^ch^vn feruo^ 

Chofà 
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Ghè t ryd w/^w2^J^^^ rmilltt 

Con queflo^che qtirSJi.ofc uro dono, 

ì . Oimè,che horror è ^tiS(Ìo:Eccoti ifandrO) 

T-t ecco vfcir Hidalba: Ay^ejla figlia^ 

Ben conunnti à ìaì colpi ej\ ccfiante, 

Vo fi armene in dtjparte^ \ 

SÌ per veder quel^che fark dXfadre: 

S)yperche non mi torni 

A dimandar d'Atirfi, 

i. E doue è a padre mioìmifero pAdrtv 
Eccol pur troppo il veggo, 

Poco fà la Reina 
M*impofe,ch*io venijft. 
Donna real,follecito à trovarti 
Con quefi'horribil dono:t benvorrebbe 
Z>i men crudo fauor ejferti grata; 
Ma tu lafcuferaiys horaritroui 
Tal la coìuejfion,qual la dimanda , 
Et io chieggo perdono y 
Se non fon.qual vorrei più faufto mejfot 

ii. AJfai caro mi fei: 

Et in tanti miei guai caro il prefente^ 

E ben cht duro empio 

Mi fa veder Viììufitatodonoi 

Mi è perograto:efu da me pur dianzi' 

Con caldi prieghi, àmia cugina,chieft0é 

E- tu pietofo à- le mie pene vfate 

T erma il dolorane ti turbar per quefi 

Si d\iltro,che di ciò doglia non hai» 

g«ì me lo lafcia pur:quinci ti parti, 

E àia 
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£ala Reina dìsche ment re io v iua 
Le faro pronta^ed ohU^ìajetu^z 
Se. Tanto riferir o,qu^to commandi. 
Qh^Poco laferuirjf:{>oco più credOy 
Qhe duri in tjT-te doglie y 
Il tuocandjTO filivita fcontenta. 
Ma chi e ctìui^che infuriato corre, (o 
Tutto affJ nato inviJlaìNu.O'dòne care, 
'DehiCheJofa vid io ì 
Che^^idir^e dipenfar pauentof 
eh. Certo non cidirat ccfa accaduta, (ne 
Che ancor noi non fappiamo Nn.Altre rui 
Soniche fiate non fono: 
Armii mortiyfurorjaghi difangue. 
Hi. Ben,donne,chiè cofiui^choraci fiurbas 
Certo hauerà fuggito 
Anch\i qualche periglio. 

Buone nouCyO Signora, 
ter te^ma di Jpauento 
A chi vi fu pre/ente.Hor hora è morta 
T ar pace d'ogm mal prima radice. 
Hi. Tarpace è mortoìil micidiale Jl fiero, 
il harbaro,il crudele? 
£tv'è pur giunto al fineie nonglievalfo 
La ferocia^e l'ardire. 
MayCome e morto in cvfi breue tempoì 
l^U. Morto di ofcuramortey 

Etfcrfeyà qut il ardir, morte dcuuta. 
Sappi, che quìvicino 
Vennero ad incontrar fi 
Tarpacele' l frefidcnte^il quale air horti 

Fatto 
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1=^/0 da molti da la plebe ardito 

E Ji poteo vedere^^^ 

dittai piùvaleJfeiln^uro,ò Vardire, 

Con pochi era Tarpace^L 

Con molti il Prefidente: 

E pari era la pugna. \ 

Ma C ardimentosi core i 

ylgguagliaua le forze^ % 

JLe quali erano vnite 

Tu tte contro a Tarpace:àr «gUfoh 

Teriua^e fia cajfaua^e quafi fempre 

^fronte al Prefidente; 

il qual vedendo à. fulminar quei colpi 

Jmpalltdt più volte 

Iti dubbio de la vitaf 

Ma per le fui buone armi 

Poteo Caluarfi.erefio viuoàpena. 

Hor tutto pefiot e ritornato mdietrox 

"Et rimafo Tarpace 

Con mille Spade intorno^ 

Riparaua^e feria franco^ e veloce. 

Et fifaluaua^à" n ama\t.aua molti^ 

S'vn vii fsruo garz.on di forte braccit^ '■ 

Non gli ttraua vna pe fante pietra» 

Ch'à pitoil colfetfra l'orecchione f occhia. 

Et egli in vn momento 

Trauolfe i lumi: e gli mancar le pianti 

Onde cadendo t al fuo cader far mille, 

Che'l confiffero in ferrate in terra giaC9 

^enx,a vefiigìotilchn di forma humana. 

Gridar» 



ATT 0 
Gridato tutti aW hon che regni Uidj^oa^^^ 
E s) di f cacci Armili a. — 
Laqual fenza arpejÉ^o in fu^aèvolta, 
H' Ff^^ge ìozcafiorwiitctnte ayigofcie: 
Sf>e?uan^è la c^tcn^l'tr/jpio j arpace^: 
E rejla à Frifs>'vn portentcfo efempta 
D'vn mrJlrLnato per tot mento altrui;, 
Ch. Hor s\cA: regnar ai 
Senz.a conf afta alcuno. 
JB con^^nielo^e la raggionvolea 
Sarai no/ira Reinaihor tempra il dnolà • 
De i pajfati trauagli^e folo ajpetta 
Di regnar e goder liberoiwpero. 
Hi. Donne ben pojfo dir, ch'io wi ritroui, 
I QtiaVhuom eh' e fiato in tenebre tnoltannir 
C'hà da la luce al fin bramata offefa-. 
Hor, ch'i morto Tarpace; 
J£t eh è fuggita Arfnillay 
I Haurei gtufia cagione 
Di ralleggrarmi a pieno. 
Tur de % pajfatiguai l'animo è inmodó^ 
Contf^mmato^e mojjo, 
Gh ancor geme e faufntaie ncn mi fido 
Di fedarlo in vn gtortioioltre che'l padre^ ^ 
C ho qui dinanzi àgli occhi, il cor mifiedi» 
Almen japefs io oue fi troua Anferte: 
il qual,fen\^a^ett ar la notte o/cura^ 
Mi potrebbe condur ficuro Attrfi. 
£t egli po/cia, hor che Tar pace e morto,. 
Diiporrà^come vuole, 
Dt mè,dcl veUr mio s 



ir^^^^r cont ent e fuo, per {un gran4»z.l^, 
pr^ttgfo,i eglitf^aandafjl Regno. 

"Ma 1/edii ,oue mi troa^Ecco da vn' canto 
Ti r acqui fiato Regno: ^té 
T>a Val trotti padre morto\Ai da qualpar 
Vol£0 talma diuifaiahi coi^he tor% 
8i horrihil compagnia meco hferbo^ 
Padre, Padre non già, che nuu\fti, 
"Da che in tenebre inuolto 
( N o/ire mi ferie indegne) 
Ciac» /quarciata carne ofcurMjfangU9% 
A hi caro gmitOT^thimit i ala) 
Ben dihbo érvog/io l'vitimo conforto 
T>eìp. tua lifta amata anc^or eh' acerba^ 
G^uifia manche xifccprt 
V enerande reliquie yOrme pai erne ¥ 
^lufjia ancor vtd Ara degne fepolcro: 
O' degno almeno in quanto 
Tra tante ofcurttà ccnfCiitr lire. 
Ma che nono timor rafredda il fatigutl 
Sccrre le vene inrigidifce il corei 
£' forfè trt^fpo.oime gicuane,efola 
t$rji à (otanta imprefa. 
E' trtppo cert^tt vivamente il prouo. 
Ma pur tivò veder ifranchetza, ardire 
M*tntrepi:li nel cor la voglia hone/la, 
Jihi renitente man perche pauentiì 
Non potrà la pietade 
In te pili che Ijf tema? ahi mio dolore. 
Ahi ca/o,ahi vifia horrenda. 
Ahimè fVedtlo quàivedUo volto». 

Forfi 
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Forfè in falute mia.verfol^terré 

Infmgtiinato in ^^JJjJf^ ^ 
eh* io noi figuro Jppena: 
' £ purVhòin^ie l miro, elmiro.eparmi 
ly altri panm^ ve fitto Ohime.che quefte 
Non fon Vf'medi lui. Ahi di chi fornì 
Che e queìc^horfì rimiro? 
Se non 'vlìeggio.ahi Ujfa^ 
l:' dolo^ tirnoryche gl'occhi abbaglia} 
De^no veder pih oltre ^enjorir prima 
Di certo duol^che dirnartirfo/pefoì 
JPiù oltre io vò veder :ma temo, creilo 
Trà dt4bi didolor trifta e confufa. 
E cht farà ccfiuiìDhe fe maifojfe 
Chi mi mette in paura: ah refti innanzi 
Cieca,& eftinta.Haime vedilo il fronte: 
Vedilo Hidalba^e Jpira. Oime corifortc 
Sei tu? fon ioyfei cielo 
Infuriato meco ? 

jihi cafo horrendo.ahi mifera ch'io fento 

Mancarmi il piede , e la vtrtù del core. 
eh. Donne pietofe^aita^aita odonne 

Andiamo in fuo foccorfoiEcco chefuienù 

jì(perfo il volto di color di morte. 
An. Ahi triftoychefec'iù 

In ingannar cofleiì 

Ter hauertipietade, 

lo t hauero traffit adempia clemenza. 

AhiTarpace crudel fiero, & iriduftre 

U eli' arti d'impietà Jpie tato ingegno i 

Troppo inhumanamente 

InfditL, 
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njttb y^fii all a vita 

'afflitta t (iolorofai 
ojieniamola o donne, 
^.he s aùandcnaic perde 
l colore iliatorejl moto^e'l^knfo^ 
Atirjì iovengi),aJpetta. 
Oime figliuola cime con (ht 
r^è'V fetta fuor qiifll vlttmafi 
l duol^che laftordij'ie 
Zo'l tarla di fefieft, 
la tien non so fi più viua^che morta, 
y tu a, ma poca viua 
ìeifuentHrata:aticor vedt che toma-, 
Et apre gli occhi dolorofì,e grAui 
d vna luce per lei poco ftrena. 
, Atir/i^iofon pur certa , 
Che tu fei quel ^ch' io vidt» 
Et io fon Ancor qu\qutlpirp,e veggio, 
si fiacco è il mio dolere, 
Ch'ancìdirnon mi può f dolor indegno 
De l amor, eh' io tideuo 
lo t ho qui morto innanzi. 
Et io refiero viuaìAh non fia vero: 
eh' odio il mondacela vita,ilcielo,e'/ fole 
AnferreJ tu fei qutfqu) forfè afpetti 
Di veder lamiamortef 
E tu con gli altri adonque 
M infidtafii,e tifofferfe il core 
ter dir poi chef che la pietà t'infegna- 
A ir)gMnarf,e tradire f ahi fedeincert a. 

LAffa, 
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Sf(garfiin tuttomce. 
St^ nò che v^Jia la mia fede Ì7jcena: 

M a non fcj^ gtà mai 
Ta/e si tiX cafone la tua pena atrcce. 
Hi. Sò.c^'iojotea lafciar cader ilfoU 
Per a^gfiar A tir fi À l'aer cieco. 
Ber^fco,e cieca notte: 
£tio di lor più cieca , 
d cieVchepenfi otmeìpadre e maritò 
In vn punto mi togliye vuoi, eh' io fola 
Bajltjnjfa à [offrir tanti tuoi colpii 
2nfuri.^,,quantorai,purne i mtei danni : 
C he ftnon vuoiguaftar gli ordini eterni^ 
Di p tu. che d'vna morte 
In vna vita incrudelir non puoi. 
E tu barbara Armilla anco voUJli 
Schernir me doloro fa? 
Ti mancò forfè il cor e 
A tanta crudeltà debile,^ empia}- 
Perche finger con vna 

Ne le tue forgio prigtonera e feru ai- 
Perche volt fii in vece 
T>i dcuuta pietà tendermi fro^ 
Dunque fuplice io venni^ 
Et humtle à pregarti^ 
Pere hauefft à tradirmi? 
Con tali arti regnafiii 
In ah e giamai t offe fi f 
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§ltìJti datemi venir.n le p. lai^ 
Se cotaly^HTte le grnt te ir/, 
"hla cheìmi puoi noia^LtroppA fede 
C'helifi alla tna bontu tmatit/^ extle. 
Trionfa dtl tuo inganno ì^^j^n t annoi 
Ch'io rivegga macch'ar^co ^»/e?/ tormeti 
L'immeritato honorja regia fide 
Fuggi fuggi lontana XT lafctd^ Fri fa 
L'obrobrie del tuo nome, V 
Codi doue farai y<fuanto qt*el nume, 

Che riguardo Va'- pace. 

Vorrà patir di tolerarti in vitM, 

£ tii diletto ipofo. 

Ecco che liete noxxt 

Ci hà mantenute il cielo. 

Che fcetri,che corone 

Faranno ambe felici. 

Sarà la regia no/ira vn duro faffh, 

2l letto nutial la terra ignuda: 

F. i lumi per lefeft-: à pena Spenti 

Fian per l eftquie tue di nouo accefi, 
Ln. Hidalba,s io dicej/t. 

Che in te giufio non fojft 

£ lo fdegno,e'l dolore, 

Ingiujlitia la mia 

£ fctocche'^^a farebbtiahi ch'egli e degno , 
Che l abbijfo à pietade aucofenmcua. 
JManop t accrefcer tìt frenalo^e togli 
L'anima da i tuoi guai, che benché giufli. 
Troppe rapidi fono. 

Vuoi lor lafciar tu in preda ogni tuoftnfot 
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E'I magnanimo §ptrto ^ 
Non fiacche li foccora! Hid^tf^Hidalha 
Tornii in te ficjl^fl tuo valor fi defìi: 
Pefa al tuo f/^Mue^al tuo decoro ^al ?nondo^ 
Che tifcormcader^ p^ngi^e foUeua 
V anima Maculante: 
Ergi la jua virtUyforga ou e giace . 
'tìi.Dhefom:merga ilfilentio ogni confortò, 
Ch*ogrimconforto e/elude 
l!infmAbil mia doglia. 
Andrò, qual forfennata 
Turioffl girandole non so doueì 
O 'lacerata Hidalba^ 
Come in vnfol momento 
T'ha vn'angofciofa vi/la il cor tr affitta . 
Ahi'yche'lviuer così fi f degnile folo 
S'ami teco il morire. 
Mio carole morto y e viuo amato Jpofo. 
Si fiche volontier teco minuto. 
Si mondo. ft elle, e fole 

Congiurati hoggial mioefterminio ofcuro. 

fitì.Hidalba^e che ti penfi> \ 

Che'l duol vinca qpitl cor^che vincer deut 

Ogni infortunio ^ogni nemica dogliaf 
Hi - O' beato conforto y 

Se f offe vero^ficornegU ì pio. 

Che l mio conforta c flint o 

Idi vuol in mortele invita 

^Jfer compagno e ^ofo, 
eh. Anima afflitta^deh perdona hcmai 

A la tua dog l ia imm enfia. 
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aUnen dfintro i tuo" alberghi , 
(irte deJi^iMie Ucrimt riferbMt 
eniteuene donnt, 
Riamo tutte fecoj A 
il'tmplacabUfuepene ti^lftAU. 

R efiateutne tutte amiche JtoW^ 

no» ilf^i'> 'i'*"^ darfh compagne 
[afciatewi feguir e^uell oJJ'u fincate i 
Zhe quejl^ èjol Ucompagnia.c^ocereo , 
Urt*i portate dentro^ ^ 
Se le mie proprie ftan^M corpo morto, 
.lofol debhofegutr ti, e pianger teco, 
Z tuoi grauoji affanni . 
Jllmen potremo mfteme 
Sfogare col piato in qualche parte ti duolo, 
Keftati:e non turbar, ti prego, Anferte^ 

Ghie/li del mio dolor conforti eftremi, 
n. EUagià s'incatPÌnA,& merictifst 

£ I miei pcucri auifr. 

Ma non la voglio abr.ndonar gtamati 

a 0, ch'io nomo lafciarU', 

SiyCh^iola-vofguire ; 

riUiChe per me f pofa e viua,e mortd. 
Ih. Ofiinato dolor oppugna, & vince 
" L alma, che non riceue alcun conforto. 
Ma vten quii Ptefidente, 
Che ^otr Scompagnar ti nojlro piantf. 
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ATTO 
SCENA CLV A R T M 

Prcfidjnce . Qftioxo . Anferte. 

CH i vìu^ls" opra, al fin,per prona imp 
A bré'/n^ir e temerle crtider certo^ 
Che nHll/duraie (pejfo 
Vien,ch8 l voler oLtra l àouer trasporti . 
Hoggi,c/»lio mi credea veder il Regno 
In man de i miei nemici} 
£/ eh iopoteatemere 
"De Vhonoryd: la vita} 
Veggio i nemici miei calcatile Jpenth 
Salua la dignità fatua la vita^ 
JE di nouo regnar fìcur a Htdalts. 
Hor le vò dar lanoua 
De la fuga d'Artnilla , 
J5 de la morte del crudel Tarpace, 
eh. O' qudto al verfei lungi:ò quanto credi 
A malfondata Jp e me . 
Hor a t' accorgerai yfe Hiddba hà voglia 
Di Rognoso pur d vfcire anco del mondo. 
Pr. O' donna^tù tijlruggi, 
■ T li ti quereli al cielo, hor a eh e tempo 
Di letitia^e di gioia? 
LafciaAafcia il do!or:volgii fofpiri 
In nouogaudiojn allegre z^z,a,e in feflfk^ 
Hor è morto Ta ^pacei 
Hor è fuggita Armilla: 
Hidalba regnerà, faremo noi 
IGiinti'tTìidei Pala^]^ : 

Ifauo^ 
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1 fAtiori e legratìe, 
E in neghtij maggiori 
Verran tutti tn man'TsJira:* ttt ti lagni 
Oi4e gicir diurefiif 
Certo mal ttounl tempo \ 
Hora di tribuiartt.K h Ahi ^"^i t'induce 
ji lufingartt ò" tormentar t^.trui* 
Mtft^ii initt/joi,trt/ft &/chirntti. 
Ì4aeht regge e comoiauda 
Par ych' ondeggi in vn mar di penfier va/li. 
Che il priuato dolor rompe e fornmerge. 
Pr. Che cofa è ^ue',che dtct'hà fcrfe Htdalbm 
L auifodel marito, 
Oltra quello del padre f 
che doue pur ciò Jìa, 
Conuien eh ella s acqueti 
Al fin:queJio èdolore. 
Che tofto ha da finir:penjt pur hors 
A ripigliar il Regno. 
Chtlfouerchio dolor de fnìtrui morte 
e' p«jj*on de la minutagvnte. 
fiora fi vuol penfar ad a'ire no^x.e 
Di Regia tnaejlà d alto apparecchio, 
dittando Jia coronata 
AU'hor vedr0jch ogn\cceJf:ua doglia 
L honor.e l dominar iempra,ò oblim, 
eh. m altri ej]\ r potrebbe: 
In lei mai a»n lo fpero. 
Troppo riynane afflitta 
De U morte d Atirfi, 
CheSe l haueffe mtefa 

F Semph^ 
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S empii cernente, il mal faria men grane. 
Ma il modo^il modo fiero} ^ 
C07ne io feppeie quello ^ 

Che l ha condona à dij^erati^ doglia, 
£ yur ogni memento 

Temod vdir qualche accidente ftrano. 
Pi*. OhÌ7ne c^e modo è fiato f 

Che accidente, che duoli che fia dinouo, 
Chelejperan^e mie ritorni in pianti ? 
eh. Poco fà venne vn feruo. 
Che(ficom eidicea) 

f or tana entro vnacajfail morto If andrò : 
Er qui la/cioUosoue ellafiejfa vclfe 
Btfcoprirlo^e vederlo:e quando crede 
Veder^mifera^il padre, 
Vede il fuo amato fpofo. » 
Ali hor vinta e fioìdtta^ 
Tatta come di ghiaccio in ferra cadde. 
Stette (dir cfti)morta:e noi credemmo 
Tutte^che morta fojfe, 
Mapurriue?7ne:e fiaccamente ciprejfe 
Me fi: e vocile pie tofe, infino à tanto ^ 
Che,r accolto lojpirto.elU mutajfe 
La pietade in furor, la doglia in ira. 
Ali hor proruppe e venne 
A i dijpetti,ér à Ìonte,ér à parole 
jD animo dij^erato. 
Ond'èda temer molto, 
Ch'eliafiejfa conuerta 
V infunate man nel proprio fangue. 
Vt.Ahi Tarpace crudel^tne trame v fiat e 
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Son quejìe:ahi torte inJìMe, iniquo Ipirto , 
Hor Jj.ch-ìoptnfi a mìni/Ir Ani Regno, 
A i miti tanti dipgni^ 
A hi forte ocrulta,ahi rinouate pene. 

fe poJJ. bilfii,Utamole'^itai. 
Coufir ! lamola almtno'.andit^mo tutti: 
Vcntte donne^e prc curi amo n'fieme 
Di jc^ mar il dolorala penna accerba. 
Ma vedi AnfiTtex firA^h. Anferte terna* 
Cime torna ^ hk tutte 
Le mà firn te dt fangue,e'lpetto,e i panni • 
i:ccott fjuelch todtjjì. 
^p. O' cte/Ofh città o regno ^ 
O terrA piangi meco: 
Meco piangete tutti . 
Vt. Che ff>ettacolo è queftof 

£ che noueìln porta (o^ 
L'insaguinato vecchio? Ahi fido amie 
O ' donne afflitte donnt 
Piangetemecoi/ dtiro, acerbo cafo, 
Fr. Che fiero e far dio e quffici > ahi che conofcò 
^el^ch'ejfcrnò deuria, qttel eh' effcrdeue, 
-i-^vocè è qual il duolo , 
21 dolor qual'è il cafo.Pv. Oime,che cafo ? 
Dhe.checofae d Hida'ba}èmorta?h viuat 
A n . Dical l'affanno mio. Dicalo ti/angue. 
Onde mi vedi tinto. 
Di quel candido petto: 
Sangue purojnnocente. (fcito 
Pr. ^tefiol /angue d Hidalba? Ahi/angue v 
ter troppo empio deHino, 

F A pa^ 
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Jt p^gar^nonle tue 77ìa l al trrdi colpe. 

Ti fofli al /ho morire " A n AL^f"' c rtr fu/, 

Ma non à la ferita: s^to non caddi ^ 

Traffìtto dal dolé^^fu meraviglia 
Pr. C/yi non trajj^gertbbtianwìa pura, 

Innocente jìglu4ol/if 

Ma corife non correfliì 

Non ci fu forfè modo 

I>i poterla tenere? \ n. E tinello, e quello. 

Che mi £u elena il duole ià dir^Qh'to foffi 

§ltiafi prefente al cafo, 

Inutile aiutore. 
Vi. Et come fu, eh ali hor a (fi 

No fi potè f e aitarlaì Au.AhiJloltojo vqI 

E crederete temere 

§luel,che delujo bora fof^iro^iS" P^^^i^* 

Jame n entrai con lei 

Làydonefu portato- 

Jlfuomorto conforterò* ella fempre 

Cerco cacci :irmi fucriy 

SÌ come fatto haHeaferu\edon'{ene: 

Ma poco le gionar pricghiyò minaccie. 

Et dal duolo à lo fdegno 

Precipitaua fpeffo.Al fin placata^ 

Mafimulatamente alcielfivMfi, 

Efojpirandodiffc II duolja morte 

Non rimedia al mio cafo: 

^efto e voler de i Dei:fi^giftfic anccfM, 

Ch'iov acconfenta elfofferir migioHi. 

Ameriuoltapoi midiJJè Io debbo 

^luetar ti mio dolor e;à che vogfio^ 



Liigrimar tanto,t confum/irmi indarno f 

Caro fedel Anfirte hot tu mi leu» 

La cagion del mio duol-Àinan^ àgt occhi. 

Chiaminji dentro i ferui^ 

Che mi portino fuor cotanto horrore» 

Ond'io credendo e lieto 

Del mentito conforto^ 

Co fi (dijp) òfigliucla. 

Dee farla tua prudenza: t tojlo cor fi 

A chiamar gente ;ò mio foccorfo vano. 

Che non à pena vfcito ella d'vn falf 

Si spicco fi lanciò ver fo la porta» 

'Et la ferro jÌ forte. 

Chea me parue improuifo. 

Che fi>ex.z.ata mi fojft 

Sìiglthomeri,e fu'l capo.AWhor gridand» 

Dijfe Che ti credetti 

Importuna pi et ade. 

Che morir non douejjft'io vò morire: 

Xnon mei vieterai ne tù,ne'l citlc, 

T'Ài m'inga/inafti Anferte. 

Io ii.il tuo ejfcnpio imparo 

Ad ingannar te ancora. 

Cefi tetto il pugnale 

Dtil tato' del rriatifù, 

§ìitejla fiala pietà (dijfe) e" l confort». 

Che d'vn empio trrmtnto horamileui. 

Segui intrepida figlia il morto padre: 

Vola vedoua Hi dalla al morto Spofo, 

hlorrò,morir fi dee,moriamo in pace, 

£elU luce del citi rimanti Dio. 
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G^ttitall vfcio IO rvd),qf4Ìui io la vidi 
£er ptcciola fijfura:t poco valfe 
2l batterete Igrid^re^ 
Che ccnucrfa la manose l ferro al petto^ 
£ nel penose ntl cuore il ferro afcofe, 
Hor giunta à quel rumor sfuria di gente. 
La porta fi /pez^jdentro corremmo, 
eh era ancor viua, in cominciando all' hors 
Lelaibiaye l'vnghieà ipallidtrfi^eH volto. 
Che fi fi di color dt bianca rofa, 
§luiui caduta fopra il corpo amato. 
Si prouo d abbracciarlo: 
Mafemiuiua &graue 
Trouò le braccia abbandonate , e morte. 
AlL^hor volgendo tofcurate luci, 
fArea volefje dir, ^lueflo e l mio I^ofo. 
V ùciygeflt^pietà^coft à vederle^ 
C haurian fatto dt duol pianger le Tigri ^ 
Cofi i alma eshalo tinta d- f angue y 
Et mortaiui riman fui morto Atirfi. 
Pr. Ouepiìi volgo il pie dubbiose tremante, 
S*ogni paffo m anntmtiao pianto)) morte? 
Chcfò più in que/lo Regno?ahi che no fugga 
Ouc mai voce humana, 
L'ariane V orecchie altrui no feda fi tocchif 
E doUii fuggo poiìmadoue rejtoì 
^lui^doue tutto è pianto foue le Jìrade, 
Con horribile vijia e fanguinofa. 
Di membra human e fon copertele tinte? 
O) Ipettacol tremendo^o firano horrore. 
Ma che} flr ano a firanieri, 
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T.r U^gi vftio à i cittsdin di Fri fa, 
Cjimce pur de la terra inatti ptfo 
Jl pregio d'hmc fi att. esento 1 1 foc*^ 
Dell amar caJio,iT puro. 
O' nttfcra cittÀ,cittàfnnffia, 
Si tcfto d ogni mal cadutaal fondo. 
ILt Jone nfjl'un regna» 
J£tfar,ch ogn vno il dominar pautnti. 
Hordtafìà Ur ftpolcrote refii in Frifa 
£)t pia memoria vn lagrimofo efempio^ 

C H O R O TERMO. 

AC H E ht amar fa che auì'tare i dardi 
In fegni ofcuri,(y al colpir faUacif 
In- che ti firuggi e sfitct 
S t oltù voler, ch'ogni tuo ben ritardi? 
Jioggi fe auampi^Cr ardi, 
I>tman quanto branmui odi e diiprex.^^ 
!§lf*el che piace,} vn inganno. 
Che ci addormenta co» lufinghe,e ve'^^jj, 
E l'inquieto cor ctrca ilfuo danno. 
Tutto languì fct e cade 
Qj4anto fortuna dà,fura,t ritoglie, 
Jl tempo vola,e rade 
E la vita,e le voglie. 
More il monde, rinafce, 
E'iviuer del morir fi nutrice pafce, 

IL F 1 N fi. 
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